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Di Dante Alaghieti Libri quatto» 
Di M. Cino da Pifia —Libro uno. 

Di Guido Ganalcanti Libro uno. 
Di Dante da Maiano Libro uno. 
Di Fra Guittone d'Arezzo Libro wno. 

Di diuer[e Cantoni è e Sonettì (enza nomé 
d'autore. Libro uno. 





BERNARDO DI GIYNTA 
A' GLI SVOI NOBILISS. GIOVENI 
AMATORI. 


DE LE TOSCANE RIME. 


RA Le molte e uarie doti.ea ore 

namenti de l'animo benigniamente 

dimortalidà la fapientiffima na 

tura coceduti,non meno di qualune 

che altro ardentiffimamente rifple/ 

de come chiariffima lampa la Gratitudine. E' cer 
to.sé noi bene confiderare uo glidmo quante, è qual 
li utilità,a noi da quefta perué ghino;affai piu utir 
le di qualumche altra uertute affai più nece(faria 
a Lcomune è bene viuere fenza dubio la trouerremo. 
Neffuna tanto quato qfta ne rende agli celefti 1ddij 
proffimi,è fimiglianti.Laquale quato pitt degname 
te è da lodare, tato in uerita più il fto cotrario ne 
‘ dimoftra di uimperenole biafimo ed infamia degno, 
cone quello , che a le leggiadre, è gloriofe opre.il 
dounto è meritato premio dine gando i gentili ani 
mi da per Loro ifte/fi inchinati a le belle, è generofe 
Impiefe, fa co'l fuo torto operare uili , è neghittofi 
diuéire [peffifime nolte.ma glemaggiore ingratita 
dine fi potette alcna altra uolta penfare di gila già 
maîi,che infino d qui ornatiffimi Gioneni è cari Cit 

AA 





tadini mici ne’ uoffti petti feonfache noi forfe uen'ac 


corgefte, fi dimorana ? Certo;se nero è quello, che 
smeraméte fi dice; che quanto maggiore è il riceuuto 
beneficio tanto fia più anchora giuftamete da bia 
fimare quegli, che in parte alaena r20n penfa dlme/ 
no di rendere d quello da cui lo riceue il dounto me 
rito è quiderdone . neffuna é; che d queffa merita‘ 
mete agguagliare, fi poffa.E' quale puote mai più 
caro, è preZiofo dono ritrouarfi; di glio che a uoi fia 
da coloro (potaneamente coceduto iquali primiera 
miente diedero a le Toftane rime cominciamento ? 
Bene (fe io non m'inganno) denete uoi chiaramete 
cognofcere quato a la cara patria uoftra per meX/ 
go di quelle tntto il giorno di fama è gloria le s'ac 
quifti. Quanto d uoi fieffi,de iquali alcuno coi lor 
dati inchioftri imfino 4 le ultime regioni , facendo 
mon fen%a inuidia di qualcuna il fuo bonorato è 
celebre nome chiariffimamente rifonare, porge a cia 
| fibeduno né l'animo affai ben falda e manifeffa 

fperanza,ché quefta noftra lingua no punto hab, 
bi anchora ad effere d qual fi uoglia, è latina ò gre 
ca in parte alcana inferiore; ò pure che egli ne'l 
mero cofi fi fia,ò chè Latroppa fpéran%g,e defidero 
ae lo faccia parere.Quefto cofi fatto,e pregiofo dor 
mo come chè è col cotinouo (indio e col lago negr 
ghiare uoftro ue lo habbiate uoi non (enza gradifz 
fima fatica da per uoi medefimi acquiftato; Non di 
meno non poco anchora nè douete effere d coloro 
tennti.iquali 4 uoi primi il (entiero moftrarono,che 
a così felice ed honorarto camino cotinguamete ui 


corge, Dome chè uoî per auentura,se da qualcuno 

altro imnanti à noì nò fofe fato calpefto non har 
uereffe gid mai drizzati î peffr uoftri. Onde chela 

fciando uoi quefti tali da cofi lunghe ed ofcure te/ 
nebre offufcati giacerfi bomai 4 la loro ultima mor 
te affai ben preffo chè uicini, nò picciolo fegno in 
uerità di eftrema ingratitudine né dimoftranate. 

Ne wi paia perciò effere d baftanta foufati; se bene 
à uoi forfe parra douere dall Petrarca uoftro folar 
méte mtto cio riconofcere, Et d quello folo fenza al 
cuno altro eternaméte effere obligati : Che se di 
bene è uero chè il petrarca molto più ché ciafcano 
altro Tofcano autore lucido è terfo fia da giudicare. 
non di meno;ne qual dé duoi ui uogliate, 6 Cino, 
0 Guido degni fardno già mai di difpregio tenuti; 
Ne il Diuiro Dante ne le fue amorofe Canzom 1 
degno fia în parte alcuna riputato di effere mfieme 
con il Petrarca p l'uno de'duoi lucidiffimi occhi de 
Ia noftra lingua annouerato; Ne meriterano oltre 
d ciò (se bene în qualche parte piu leggiadria ed 
ornato in loro baurefte tal uolta defiderato)di effe 
re al tutto fepolti molti altri nobili ed antichi fcrit 
tori iquali;se bene fi confidereràno quati è quali co 
certi quate poetiche figure, ed ornameti fotto un po 
co di ofcarità , che loro folamente arreco la rozza 
pouerta de primi tempi ; non folo degni di effere 
letti dà ciafcheduno gli tronerremo,ma anchora di 
effere infieme cò glialtri di n0 poco cot e fimabo 
noratamete collocati.E' per tornare un poco meglio 
d Glio,che noi folamete da'l Petrarca il (criuere To 





feano riconofciate, Crediamo noî chè eoli(sè gfie ta 
li innaXi a se non haneffe tronato) cofi le Quadra/ 
mente i firoi amorofi cocetti [piegare baueffe pome 
to°Certo no:Che cosi come neffisna colà primiera/ 
‘mete trowata in un medefimo tépo è la fa pfettio 
ne porette aggingere giamdi anti p molteetd dà di 
uerfi ingegni mareggiata aggiugnendo ogni gior/ 
no qualche cofa di nuouo d le trouate finalmen: 
tea l'ultimo fio grado falita fi pofa; Cofi.à po 
co, d poco, Quefto uoftro modo di fcrinere Tofca/ 
no rozzamente dd i primi tronato per molte ma/ 
mi tutta fiata più gentile più leggiadro fcegliendo 
fempre i moderni quello chè i loro paffati di orna/ 
to e bello haufano ; ed è quello , de’l loro infier 
me nuonamente aggiugnendo , fcoftatofi di mano 
n mano più da il roXXo ed anticho coftume, ne 
copiofiffimo feno de'l Petrarca , quafi ne | fico n/ 


| fimo centro finalmente peruenuto , largamente le 


Sue ricche%ze , è preXicfi ornamenti con grandiffia 
ma fua pompa difconerfe . Onde ché jgi raccor/ 
re posfiamo manifeftamente non picciolo aiuto bas 
uere porto ad efo Petrarca coloro ché mnanti d 
lui fcrifero in lingua Tofcana Ne credo io ché 
egli ffeffo anchora,sè sino ritornaffe, foffe per dine/ 
gure gia mai non riconofcere da quefk cali affaù 
buona parte di quello , che noi tanto maranigliofa 

mente efaltiamo - Per lequai cojè uoi fimilerinente 
come qufti e legitimi heredi di quello non potete 
ricufare (enza uoftra gradiffima infamia di fodisfare 
colle proprie forze uoftre è fuoi infieme ed è i uo/ 


firi infiniti è perpemi oblighi. Et acciò ché noi da 
gli bonorati ftudij uoftri no ni hawefie pero a di' 
fore, per farni ognhora pix certi quato che io fem/ 
pre fia (ollecito è defto 4 quelle cofe che în bener 
ficio od honore uoftro fiano per rifultare,uolendo 
più prefto farmi imnanzi a le noftre bonefte uor 
glie , che afpettare di efferne dd noi richiefto uo: 
lentierî fopra le mie (palle bo prefo cofi fatto 
carico ; E' con quella più diligenzia , è cara , che 
per me fi poteua ricercando gli antichi fcritti de 
Tofcani autori ; non altrimenti che fra le eccelfe 
rouine de la infelice Roma poco innanzi 4 quefie 
fue cof crudeli ed eftreme calamitati le molto arti 
ficiofe flatue de gli antichi maeftri dd la ingiuria è 
uiolenza de tempi im molte parti fpezzate è (pare 
fe, fino dal profondo ed ultimo feno de la ojcura 
terra DA la diligenzia e follecimdine di qualcuno 
infieme raccolte, e da ogni bruttura , e macchia 
ripulite , Dopo tanti anni intere , è falde non fene 
<a grandisfima meraviglia è diletto di ciafchedus 
no, in luce finalmente finedenano ritornare ; 
Raccolta infieme di molti vari) ed antichi tefti nè 
piccola parte di quegli che imnanti al Petrare 
ca dffai leggiadramentie fecondo quei tempi por 
tettero fcriuere, e che ne la eta loro in qualche 
pregio è nome furono, da i più moderni di mano 
in mano d gli piu antichi procedendo , pied libri 
di uarie forte di rime Tofcane ui apprefento , con 
quella ifteffa (peranta conla quale fogliono i defi/ 
derofi di compiacere d igenerofi , è grati animi le 
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loro fatiche apprefentate; è tanto più quanto io mb 
penfo oltra d La mia principale intentione di bauer 
re anchora quafi è corrente è ueloce camallo uno 
ardentiffimo fprone infieme aggiunto ueggendo 


uoî dopo tanti anni non dinegarfi d le bonefke fat 


tiche meritato ed honorenole quiderdone. 
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SONETTI E CANZONI DI DANTE 
ALAGHIERI 
NELASVA VITA NVOVA. 


LIBRO PRIMO: 


J 
_ Ciafcunaalma pref è gentil core, 
d Nel cui confpettowieneildir prefente, 
In cio che mi tifcrinan fuo paruente, 
— Salute in lor fignor jcivé Amore. | 
G ia eran quafi che atter%ate l'hore ì 
, Delltempo, ch’ogni frella e pinlucente; | © nil 
\ Quando m'apparue amor fubitamente , di 
Cui effenta membrar mi di borrore: 
A Ilegromu sembranaamor tenendo | 
Mio coreîm mano ‘e ne le braccia hauea 
Madonna inuole inun drappo dormendo: 
P oi la ficegliana e d’efto core ardendo 
Lei pauentofa bumilmente pafcea: 


Appreffo gir lo neuedea piangendo. 


Z 

O noi che perla uia d'amor paffate, 

Attendete è guardate I 

S' eglie dolore alcun, quanto’L'mio etaues 

E prego folchè udir mi foffriate, £ 

E poi imaginate, 

S'îo fon d'ogni dolore hoftello è chiaue: 
A mot, non GA per mia poca bontate, 

Ma per fia nobiltare, 

Mi puofe in uita si dolce è fogne; 

Can.di Dan. 4 
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‘Ch'io mi fentia dir dietro [peffe fiate: o I ond'io uado penfofo avi. 
Die Deb' per qual degnitate ) E' pité biafmar la lmgna s'affatica: I ì 
Così leggiadro quefti lo core hane? De digratiati uo farmendica, Est di'grani nei 
H ora ho perduta tutta mia baldanta, Li Connenefi ch'io dica far IMA — | 
Ché fi mouea d'amorofo theforo; È Lo tuo fallir d'ogni torto tortofo» n 
Tris: ©Ond'io ponerdimoto | b Non pero che a le genti fia nafcofo 3 
a In quifa, chè di dir mi uien dottan%a: di Mad per farne crucciofo 
s tiche molendo far come coloro, P Chi d'amor per innan%i fi nodrica. 
Che per uergogna , celan lor mancante, i WI fecol hai partita cortefia, 
Di fuor moftro allegranta; È E' ciò chemdonna é da pregiat uertute: dal 
E dentro da lo cor miftruggo , è ploro. } In gnia Qonentute I na 
i i Diftrutta hai l'amorofa leggiadria, 
P iangete amanti, poi che piange amore, 9 P_i nò uo'difeourir qual donna fia, | I 
- Vdendo qual cagion lui fa plorare. î Che per lepropieta fue conofcinte. che hi fan wwomitm so 
‘Amor fonte d pietà donne chiamare r Chi non merta falute I conv inei — 
: .*  Moftrando amaro duol per gliocchi fore: i No fperi mai d'hauer fua compagnia 
perche uillana morte in gentil core $ 
Ha meffo il fuocrudele adoperare, | } C aualcando laltr'bier per un cammino, 
Guaftando cioche al mondo è dd lodare È Penfofo de lo andar ,che mi sgradia!, 
ì Sava de sne honei In gentil donna frora de lo honore: i Trouai amor nel mezzo de Ta uia ai 
St W dite quanto amor le fece borranta; ; In babito leggier di pellegrino: ;S 
— Ch'iol nidi lamentare in forma nera I N e la fembianta mi parea mefchino, 
I Soura la morta imagine amnenente I Come haneffe perduto fignoria ; 
s E riquardana uer lo ciel fonente ; I E' fofpirando penfofo uenia 
— Dome L’alma gentil gra locata era, Per non ueder la gente d capo chino: 
pi: | Chè donna fu di si gaia fembianta. | Quando mi uide mi chiamo per nome, 
Ù dn: © 4 I I E diffe: io uegno di lontana parte, : 
di Morte willana è di pieti nemica, I Dove era lo ino cor per mio uolere; OUE 
dl Di dolor madre antica, I E recolo d feruir nono piacere : I 
U Giudicio incontaftabile grauofo , I Allbora prefi di lui si granpdtte, v 
i Poi c'hai dato materà dl cor dogliofo, | Ch'egli difparne ,è non m'accor fi come Ri 
3 o du 
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I | (8 Co 7 ACdI ALATO. ting 
i \\//hisino 8 allità io uo che tu ritroni amore, 
I | illa gr civ ene' con lui nadi 4 madonna davanti , 
4; si che la f(cufa mia, laqual til canti, 
i | Ragioni poi con lei lo mio fignore. 
"T il uai ballata sì cortefemente ;, 
Che fenta compagnia 
Ham donvti’ Doureft bauere in titte parti ardire: 
* ‘Ma sè ta wnogli andar ficuramente, 
Ritrowa l’amor pria ; 
i 2, Ché forfe nonébuonfentalui gire» > 
Me Però che quella, ché fi dene odire, | | 
I Sé ( com'iò credo ) inuer di me adirata, 
sé ti di luinon foffi accompagnata, 
|  Leggieramente fi faria disnore. 
IM cook aavf on dolce fono, quando sé conlui, 
im fetdilu — Comincia ft parole , 
hi Appreffo c'hauerai chefia pietate > 
Madonna queoli chè mi manda duoi, 
Quando wi piaccia unole , 
Sedegli bd feufa_ che la m'intendiate. 
Amore € qui , che per uoftra biltate 
Lo frce come unol uilia cangiare, 
Dunque , perchè gli fece altra guardare, 
penfatel voi. da che non nuto core. 
D ille: madonna To fin core è [fato 
î si en si fermata fede, I 
PÎ pre Ch’d uoi.fernir gli bd pronto ogni penfiero, 
| / Tofo fil uoftro , è mai mons è: fmagato. 
| Sed ella non fi'crede, Sii 
Di che domandi Amor [degli e vero: 
‘# PU 
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PRIMO. .;; | 3 

22 la fino falle humil preghiero; 
(Lo perdonare sè le foffe d noia) 
Ché ini comandi per meffo ch'io muoia, b; 
E' uedraffi ubbidir bon feruidore + 

E did colui ch'e d'ognipietachiaue 
Azanti che sdonnei,) - ava i 
chè le fapra contar miaragionbona: 
Per gratia de lamia nota fogue 
Riman ti qui conlei 
E' del tuo feruo cio ché unoitagiona: 
E' sella permopriego gli perdona, 
rd chè glianmunzi un bel fembiante pae, Kn: 
Gentîl ballata mia quando fi piace 
Muoui in quel punto ché ti n'haggi honotes 


ded 


del 244414 


e) 
Tutti lì mici penfier parland’Amore, 
Ed hanno in lorsi gran uarietate; 
Ch'altro mà f4 uoler fua poteftate» 
Altro folle ragiona il fico malore 3 
A Ito (perando m'apporta dolKore; î | 
Altro pianger mi fa (peffefiate; n 
E' fol s’accordano in chieder pietate e sr RE 
Tremando di paura ch'e ne l core: sa 
O nd’io non sò da qual matera prenda; 
E worreî dire, e non sò che mà diciz 
Cosi mitiono in l'amorofa erranta:, 
E se conunttiuo fare accordanza, 
Conuenemi chiamar la mia nemica 
Madonna la pieta chè mi difinda. |“ | 
a 1 








E non penfaite donna onde fi mona, 
Chio ui raffembri si figura nona, 
,  Quandoriguardo la uoftra biltate. 
sane S è lo faurefie non porria pietate 
— Tener pin contra d mé l'ufata proua: 
Che quando Amor si preffo d uoî mitrowa. 
Prende baldanta è tanta ficurtate - 
C hel fiere tra'miei [pirt panrofi 
F' quale ancide è qual caccia di fora 
Si ch'ei folo rimane 4 veder noî, 
O nd 10 mi cangio în ficura d’altryi. 
i Ma non si ch'io non fenta bene allhora 
WiÉ [ Gli gnai de’difcacciati tormentofi. 
31) bi 


si 


Sì il | ° > LIBRO 
| 


C io chè m'incontrà né la niente muore 
Quando uegno 4 ueder noi bella gioîd * 
E Quandio ui fon preffo, finto Amore, 
Che dice: fuggi sel perir t'é noia: 
il _L 0 #ifo moftra.lo colorde’l core. 
iL amewhib x Ch € tramortendo dowanque s'appoia: 
AE per la ébrieta del gran temore © 
Le pietre par che gridin: muoia. muoia. 
Peccato fachi allbora mì nede, 
Se l'alma :sbigottita nom conforta 
Sol dimoftrando che di mé gli doglia, i 
P_er la pieta,ch'el-moftro gabbo occide.” 
Loqual fi crianelanifta morta ; 
De gliocchi c'hanno di Lormort uoglia. 





C onPaltre donnè mia uifin gabbate; der 


9 PRIMO!!! . 4 
S peffe fiate uegnommi d la memte 
L'ofcure qualità  ch'amor mi dona: 
E' zienninene pietd si che fouente 
lo dico; laffo; auzieneeglia perfona 8 


«Ch'amor.m'affale fubitanamente 


siche La, uita quafi m'abbandona : 
Campami wi fpirto vivo folamente, 
E' quei riman, perche diuoiragiona: 
P_ofcia mi sforXo,che mi uoglio atare; 
E così finoito d'ogniualor uoto 
Vegno a uederni credendo quarire: 
E' se io leuo.gliocchi per quardare 
Ne l cor mi s'incominciaum terremoto , 
Che fade polfi l’anima partire 
f 
D onne,c'huuete intelletto d'Amore, 
Io uo con uoi de lamia donna dire» 
Non perch'io creda fua lode finire, 
Md ragionar per isfogar la mente : 
To dico. che penfendo îl fto valore 
Amor si dolce mi fi fa (entire. 
Che sio allbora non perdeffi ardire, 
Farci parlando imnnamorar la gente è 
Ed io-non uo parlar si altamente, 
Ch'io diueniffi , per temenza vile > 
Md trattero de l fuo ftato gentile 
A' rifpetto di lei leoqeramente 
Donne e donzelle amorofe con ui, 
Ché non € cofada parlarne altrui. 
Angelo chiama in dining inkellerto, 


4 i 
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Amor mafpal si 
subim vini 
Cha Armani 

, Uri m'nléri 
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LIBRO 
E' dice: Sîri nel mondo fi uedé 
merauiglia ne l'atto, che procede 
Duna anima, ché fin quaff rifplende: 
Lo cielo, che non hane altro difetto 
Dare Che d'haner lei, al'fito fignor la chiede: 

E ciafcun fanto ne gridamercede: 

Sola pietà noftra parte difende: 

Che parla tddio,che di madonna intende: 

Dilettì miei hor fofferite in pace, 

Che uoftra (peme fia quanto mi piace 

La oue è alcan che perder lei s'attendes 

E' che dira ne lo inferno d'mal nati; 

Io uidi la fperanta debeati. 

Madonna è difiata im fommo cielo: 

Hor uodi fua uerti farui fapere : 

Dico ; qual uuol gentil donna parere 

Vada con lei ; che quando vd per nia 

Gitta me’cor uillani amore wn gielo: 

Per ch'ogni lor penfiero agghiaccia è pere: 

E qual foffriffe di ftarla a vedere 

Diuerria nobil cofa- 0 fi morria : 

E quando troua alcun, che degno fia 
di. ueder lei, quei prowa fica nertute; © | 
ti che n aminitche gli addinien ciò che gh dd falute gs 
c ti ona [AE fi Ibumilia, ch'ogni offefa oblia: 

Ancor l'hd Dio per maggior «gratia dato; 
Che non può mal finir, chi l'ha parlato. 
D ice di lei Amor: cofà mortale | 
— Come effer puote, fi addorna, è pura? 
Poi la riguarda e fia sé ftefo giura, 
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PRIMO:;. s ‘ 3 
: ; ) / KE» Li 
Color di perla quafi in forma, quale —. i fr coya nova 


Conuene à donna baner, non fuor mifita? 
Ella € quanto di ben puo ‘far namra è 

per effempio di lei biltà fi prona: 

De gliocchi foi,come ch ella gli mona, 
Efcono fpirti d'amore infiammati, I 
Che fieron gliocchia quel, che allbor gli cuati, 
E' paffan si che l cor ciafcuntitroma: 

Voi le nedete Amor pinto nel uifo, 

Ld d non puote alcun mirarla fifo. 


/ dia 
Canzone io sò, che tit dirai parlando 


A‘ donne affai quando t'haurò auantatts 
Hor t'ammonifto, perch'io t'ho allenata 

per figliuola d'amor gionene è piana z 
Che done giugni tir dichi pregando: 
Infeonatemi @r; ch'io fon mandata 
A'quella di cui loda io fono ornata: 

E' se non uuogli andar, s1 come uana, 

Non riftare 0'ue fia gente nillana : 

Ingegnati fe puoî d'effer palefe NI 
solo con donna, o con buomo cortefea è». « 
Che ti merranno per lauia toftana: 

Ti tromerdi Amor con efJo lei ; 
Raccomandani d lui come ta deie 


è E, ; 
A mote, el cor gentil fono wa cofa, 


s1 come il faggio în [uo dittato poneî 
E' cofi effer l'un fenza l'altra ofa 
Com'alma rational finza ragione. 


# 
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I LIBRO 
F_ agli nitra, quando € amotofa. 


 Amuy my jjy Amor pregareilcore per fo magiones 





SO (Ul Dentro d logual dormendo fî ripofa 
iN a \ . 
i Da Tal molta briene , è tal lunga ffagione. 


B iltate appare im faggia donna poî, 
Che piace a gliocchî; si ché dentro dl core 
Nafce un defio de la cofa piacente: 

E tanto dura tal hora incofiui, 

Che fa fiegliar lo (pirto d'amore: 


\ 


E fimil frce im donna homo ualente. 





DI N, 
Di Ne gliocchi porta la mia donna Amore: 

Si perche fi fd gentil cio ch'ella mira: 

CR, ue ella paffa ogni buom uer lei fi gira, 

LE E cui faluta fd tremar Îo core. 

S i che baffando il nifo tutto finuore, 
Ed ogni fico difetto allhor fofpira: 
Fugge dinanti a lei fuperbia ed ira. 
Aiutatemi donne a farle bonote, 

O gni dolcezza, ogni penfero humile 
Nafce ne’l core 4 chiparlar la feute, 
Onde è laudato chi prima la uide: 

Quel ch Ila par, quando Hm poco forride, 





È | Nonfi puo dicer , ne tenere da mentez 
| > St è nuovo miracolo è gentile. 
| 
DI a he, A È 
il Y oi, che portate la fembianza bumile 
| I Cò gliacchi baffi moftrando dolore, 


Onde uenite chel uoftro colore 
tl Par diuenuto di pietra fimile2 
MW © M edefte noi uoftra donnagentile 


primo < 6 
Baonar nel uifo fuo di pianto amore? 
Ditelmi donne ; che mel dice el core . 
perch'io ui uee gio andar fenza atto uile è 
E' se uenite da tanta pietate, 
Piacciani de riftar qui meco alquanto, | 
E' che che fia dilei nol mi celate: - gus i 

I oueggio gliocchi uoftri hanno pianto; a 
E' ueggioni uenir si sfigurate, ; 

Che'l cor mi trema diuederne tanto. 
73 | 

S e tit colui, c'haitraftato fouente - 
Di noftra donna, fol parlando è noi ? 
Til rifomigli da lauoce ben lui, 
Ma la figura ne par d'altra gente: 

D eh perehé piangi til si coralmente, 
Che fai di té pietà nenire altivi? 
Vedeftir pianger lei; chè tit non puoi 
Punto celar la dolorofamente? 

L afca piangere d noi e triffe andare, 
(E fd peccato chi mai ne conforta ) . 
Che nel fico pianto l’adimmo parlare. 

E Ila banel wifo la pietà ci fcorta: dr 
Che qual l’haueffe uolnia mirare a 
Saria dinanzi @ lei caduta morta. )M 

| È. 

D onna pietofa, è di novella etate 
Adorna afjaî di gentile%%e hbwmane 
Era law'io chiamana (peffo motte - 

Veggendo gliocchi miei pien dipictate, 
Ed afcoltando leparole vane, ut: ;o ea 











IN LIBRO 
(i Sì moffe con paura è pianger forte: 
il, _ E l'altre donne, che fi fo accorte 
i (012735: Di me per quella, ché meco piangia, 
it — Fecer lei partir uia. 
"{ Ed appreffarfi per farmi fentire ; 
i Qual dice ; non dormire; 
| { E qual dicé; perché si f fconforte ? 
i Allbot laffai La nona fantafia 
i Chiamando il nome dela donna mia: 
E ra la uoce mia si dolorofa, a 
E rotta si dd langofcia, è dall pianto, 
.Ch'io folo intefi il nome ne'l mio core: 
E' con tutta la uiffa uergognofa, 
il Ch'era n'el nifo mio giunta cotanto, 
Mi fece uerfo Lor uolgere more: 
Egli era tale 4 ueder mio colore, > 
| Che facea ragionar di morte altrui: 
,I Deh confortiamcoftui - I 
| Pregana l'una L'altra bumilemente s 
ji E diceuan fouente, vi 
vi | Che nedefti che ti rion bai nalore2 
i E quando wn poco confortato fui, 
| To diffi, donne dicerollo 4 noi. 
Ù | | M entre io penfanala mia frale uit» 
Î | E'uedea il fuo durar come è leggiero= 
| i + Pianfemi amor nel core) one dimora > 
Ì Perche l’anima mia fusi fmarrità 3 
| Che fofpirando dicea ne'l penfiero : 
Ben conuerrà che la mia donna mora: 
Io prefi tanio finarrimento allbora.* © 


FA, 





PRrimboco! 3 
ch'io chiufi gliocchi uilmente gramati; 

E' furo si fmagnti 3 
Gli fpirtì miei che ciafcun qua errando? i 
E' pofcia imaginando I i 
Di conofcenta, è di uerita fora, © 

Vifi di donne m'apparuer crucciatiz | 

Che mi dicien pur ; morrati; morrafi. 

oi vidi cofe dubitofe molte 

Nel nano imdginare,ow'io entrai: |» 
Edeffer mi parea non fo in qual loco; 

E ueder donne andar per via difciolte, 
Qual lagrimando , è qual trabendo guai; 
Ché di triftitia faettanan' foco: she 
Poi mi parue uedere @ poco d poco 
turbar lo fole ed apparirla fella, 

E' pianger egli edella ; 

Cader ‘gliangelli uolando pet l'a'rez 

E' la terra tremare. 

E buomm'apparue (colorito , è froco, 
Dicendomi : ché fai ? non-faî nouella? 
Mort è la donna ma ch'era st bellae 
enaua gliocchi miei bagnattm piantiz 
E' uedea, ché parean pioggia dimanna 
Gliangeli , che tornauan fifo in delo; 
Edunanunolettà banean davanti, 
Dopo laqual gridanan tutt, Ofannaz 
E' s°altro baneffer detto d voi direlo 
Allor diceua Amor: più nonti celo; 
Vienià veder noftra donna che giace» 
L'immaginar fallace 
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iii E quando l'hauea (corta 

if Vedea: che donne la courian d'un uelo; 

ih? Ed hauea feco una bumilta uerace, 

di Che parea che diceffe ; io fono in pace. 

Di (N I o diueniua nel dolor sl bumile, 

(Ri) Veggendo in lei tanta bumilt4 formata, 

di Ch'io dicea: Motte affai dolceti tegno; 

Ti dei bomai effr cola gentile, 

ili Poi che sit sé ne la mia donna fiata . 

| E dei hauer pietate, è non disdegno: 
Vedi che s{ defiderofo uegno I 

— D'effer de moi;ch'io ti fomiglioim fede: 

Vieni chel cor fi chiede. 
Poi mi partia confumato ogni duolo: 
E quandioera folo, 

Lualry Dicea guardando uerfo l'alto regno : 

Beato anima bella chi tiuede . 

Voina chiamafte allbor uoftra nurcede, 
/4 

ì I omi fenti fuegliar dentro dal core 

Va fpirito amorofo, cl.è dormia: 

i ! E poi widi uenir da lunge amore 

i Allegro st ,ch'appena il conofcia; 

i | ‘ D icendo; bor penfa pur di farmi bonore; \- 





il En cafcuna parola fira ridia: 
\ . e 
MUSICA E poco fiando meco il mio fignore, 
(129 Guardando in quella parte, onde ei uma; 
fi I o uidi monna Vanna, è monna Bice 


Venire im uer lo Loco la w'ioera, 


| 


ibi Mi conduffe d ueder madonnamorta è» 


_y ede perfettamente ogni falute. 





7 PRIMO. 8 
L'una dppreffo de l’altra merduiglia:' 
E si come la mente mi ridice, 
Amo? mi diffe, quefta € primanerd; 3 3 
E quella ha nome amor; si mi fomiglia. Qu! ala 





“ È rai 


1$ 
# anto gentile è tanto honefta pare £ 
La donna nia, quand’ella altrui (aluta, 
Ch’ognì lingua dinen tremando muta ; , 
E gliocchi non ardifeondi guardare» VLIVANT 
E Ila sen ua fentendofi laudare Bani 
Benignamente d’humiltd uefiura © Hywmilemett dii! 
E' par che fiauna cofa uenuta If LEA addi 
Di cielo în terra 4 miracol moffrare: 
M oftrafi si piacente a chila mira, 
— Ché da per gliocchi una dolcez%a al core + 
Che'ntender non la può , chi non la prona: 
E' par che dela fua labbia fi mona 
Vn fpirito foaue è pien d'amore; 
Ché nd dicendo d l’anima ; fopira.. 
f 





/ 


Chi la mia donna trà le donne vede» 
N « 

Quelle, che nanno conlei , fon tenute 

Di bella gratia a Diorender mercede: 
E' fuabiltate è di tanta uermte 

% - e 1. x » î 

Che nulla muidia 4 l'altre ne procede 3 

Anzi le face andar feco uefiue © 

Di gentilezZa d'amore È | di fede. = 
La vifia fua face ogni cofa bumile; 

E mon fa fola se parer piacente; 


ho 





E FRIDA ui PRIMO TTI 
Ma cafchuna per lei ricene bonoter» + "7 SE non 4 cor gentil, che'n donna fia: 
E de ne gliatti fuoî tanto gentile, ne 3. E' dicero di lei piangendo poi, 
— Che neffun la fi puòrecare a mente; Che fe n'è ita in-ciel fubimmente; 
Chè non fofpiri n doletza d'amore.» |. Ed hd lasciato amor meco dolente. 


} I ta n'é Beatrice in l'alto cielo, 
I lungamente m'ha tenuto amore, I Ne l reame, oue gliangeli hanno pace. 
E' coftmmato dla fua fignoria; E' ftd conloro; e uoi donne ha lasciate: 
Che così come’ lm'era forte in pria, Non lac tolfe qualita di gielo , 
Così mi (td foaue bora nel core: | Ne di calor, st come l'altre face: 
Pero quando mi tolle si °Lualore, > > Md fola fa fra gran bemignitate ; 
Chegli fpiriti par che fauggan via: | ché Iuce de la fua bumilitate 
Allbor fente la fiale anima mia Passo li cieli con tanta uertute; 
"Tanta dolcez®a, chel uifo ne simuore: Che fé meranigliar lo eterno fire; 
Poi prende amore in métanta uertute , Si che dolce defire 
Che fd gli (pirti miei andar parlando; Lo giunfe di chiamar tanta falute; 
Ed efcon fuor chiamando E' fella di qualgiufo d se uenire; 
La donna mia per darmi più falute: | | Perché uedea ,ch'efta nità noiofa 
Quefto mi aunene ovunque ella mi uede ; Non era degna di si denti cofa. 
E' si è cofa bumil che nol fictede. p_artiffi de La fica bella perfona dd 
| 3 piena di gratià l’anima gentile + - SE 
G liocchi dolenti per piet de’l core Ed effi gloriofa in loco degno : I anos: 
Hanno dilagrimar fofferta pena ; Chi non la piange quando ne ragiona (DOSE. 
SI che per uinti fon rimafi bomai; Core hd di pietra, fi maluagio è nile, 
| Hora ;s'io noglio sfogure il dolore, Ch’entrare non ni può fpirto benegno : 
IN o Ch'à poco d poco d la morte mimena, Non è di cor villan si alto ingegno, 
IO (ninni i vConsiemmi di parlar trabendo guai : Che poffa wmaginar di lei alquanto ; 
O ——— ©’ ‘E perchelmiticorda, ch'io parlai E pero non gli uien di pianger uoglia: 
De la mia donnaimentre chè uivia, Ma vien trifitia, e doglia I Ù 
Donne gentili wolentier con uoî; Di fofpirare è di morir di pianto, mi anno 
Nor uo parlgre altrui, E d'ogni confolar l’anima fpoglia, we 
‘i I I Gandi Dan. b 
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f 
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— liete seni - NOTA 
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LIBRO O 
Chi nede nel penfero alcuna molta | »* 
Quale ella fit ; è come ella n'è tolta. 
D onammi angofcia li fofpiri forte, 
Quando il penfero ne la mente grane 
Mi reca quella, chem'hail cor dinifo : 
E' (peffe fiate penfando 4 la morte 
Me ne uienewn defio tanto fodue, 
Che mitramuta lo colorne Luifo: 
Quando l'imaginar mi nien ben fifo, 
Giungemi tanta pena d'ogni parte, 
Ch'io mirifcnoto per dolor, ch'io fentos 
E' si fatto diuento, 
Ché da le gentiuergogna mi parte : 
Pofcia piangendo fol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice » e dico; bor fei tumorta? 
E mentre,ch'io lachiamo , mi conforta. 
P iangerdidoglia e fofpirar di angofeia 
Mi ftrugge il core ouunque fol mi trouo, 
Si che ne increfcerebbe a chi luedefe : 
E' quale è flata la mia uita pofcia, 
Che la mia donna andò nel fecol nuowo ; 
Lingua non è che dicer lo fapefe: 
E' pero donne mie, perch’iouoleffe, 
Non ui faprei ben dicer quelch'io fono; 
SI mi fa tranagliar l’acerba vita. 
Laguale £ si inuilita, 
Che ogn'huom par mi dica ; io t'abbandono; 
Vedendo la mia labbia tramertita: 
Md qual ch'io fia, lamia donna se’ l uede, 
Ed ione (pero ancor da lei mercede 


PRIMO 

P ietofa mia cantone bor ua piangendo 3 
E' ritroua le donne, e ledonzelle, 
A’ cui le tue forelle 
Frano ufate di-portar letitia + 
E' ti, che fei figlinola ditrifitia, 
Vattene fconfolara 4 ftar conelle. 

J7 

w enite d intender glifofpiri miei 
o' cor gentili che pietà il defia; 
Liquali fconfolati nanno wia, 
E' se non foffer di dolor morrei: 

p ero che gliocchimi farebber rei 
Molte fiate più, ch'ionon uorti4, 
Lasso di pianger si la donnamia; 
Ch'affogherieno il cor piangendo lei = 

v oi odirete lor chiamar fouente 
La mia donna gentil, che fe n'é gita 

- A°T frcol degno dela fuanermte > 

E' difpregiare talhor quefta nita, 
In perfona de l’anima dolente 
Abbandonata da la fa falute + 

1 

Quantunque uolte , laffo,mirimembra', 
Ch'io non debbo 914 mai 
Vederladonna, ond'io u0 s{ dolente » 
Tanto dolore intorno al cor m'affembra 
La dolorofa mente, 
Ch'io dico anina mia che non ten nai 8 
Ché li tormenti che tit porteraì 


FA 
‘ 


chiù ei A 
co rn viÀ 





LIBRO 
NeI ficol; chè té gidtanto noîofo, 
Mi fan pento di panra forte: 
Ond'io chiamo la morte 
Come fodne , è dolce mio ripofo: 


E dico; uieni d mé » con tinto Unore;s 
Chio fono affiofo di chiunche muore. 


“ È firaccoglie ne' gli miei fofpirì 
Vn fuono di pietate, 
Che ua chiamando morte tutta via: 
A' lei fi uolfer miti î miei defiri, 


PRIMO o #0 
Le lagrime dogliofe d gliocebi trifh: 
sm aquelli, che n "uscian con maggior pena, 
venien dicendo : 0 nobile intelletto 
Hoggi.f l’anno, che ne'laiel falifa 
/ | 
y idero gliocchi ici quanta pietate 
Era apparita in la noftra figura, 
Quando quardafte gliattà e La ffatura, 
Ch'io ficia per dolor molte fiate 
A Ilbor m ‘accorfi, che uoi penfanate 


Quando la donna mia Ld copi dea mia nitaofèura= 
Fi giunta dala fua crudelitate: ©* si che mi gumfe n ; co? bo: 4 
Perche [ piacere de la fua biltate , Di dimoftrarne guioce imidauibtate 3 
Partendo se dà la noftra deduir E tolfimi dinanfi d uoî fentendo | 
Diuenne (pirital bellezza grande Che fi monean le lagrime dalcore, 
Che per lo cielo fpande Ch'eran fommoffe da lauoftra uifta. 
I odicea pofcia nè l’anima trifa: 
Ben'è con quella Donna quello Amore, 
Loqual mi face andar cosi i piangendo. 


Luce d’amot ; che gliangeli filuta, 

E' lontelletto-loro alto. è fottile 

Face meranigliar tanto é gentile . 
19 29 


C olord’Amore e di pietà 1 fembiantà 
Non prefer mai così mirabilmente 
Vifo di donna per ueder fouente 
Occhi gentili e dolorofi pian; 
C ome lo uoftro qual hora dauanti 
Vedeteui la mia Labbia dolente : 
S1 che per uoi mi nien'cofe 4 la mente; 
Ch'io temo fortenòlo cor fi (chiantì.. 
vin mi ,dgngendo uftivàn fuori delmio petto, I e poffo Tione ee, 
Con una noce sehe fonente mena Che non riguardin noì niolte fiate, P 


i Sa 


E ra uennta né la‘ mente mid 

La gentil donna che per fuo ualore 

,Fui poffa da Daltiffi imo figrrore 
I | 979) orminsamine | ciel dè l’humiltate, ow é Maria' 
Il ae inA mor, che ne la mente la fentia, 
St e Cig L, Sera fiegliato nel diftrutto core. 
ee fi Ina E 
Ù dicena a'sofpiri. andate fore. 


cr nota ciafcun dolente (en dttia: 
54 . 





> LIBROUITHIA 
Per defidero di pianger, ch'egli banno 
E woicrefcìete si lor solontate . 
Che de la noglia fi confiman tutti : 
Ma lagrimar dinanti 4 noi non fanno « 


2! 
L' amaro lagrimar; chè uoi facefte 
Occhi miei cosi lunga ftagione , 
Facea meramigliar l'altre perfone 
De la pietate, come uoi uedefte : 
H ora mipar che uoi L’oblierefte, 
Sio fo da'tmio lato si fellone. 
Ch'io non uen difiurbaffe ogni cagione 
Membrandovicolei , cui noi piangefte, 
L auoftrananità mi fa penfare. 
E fpanentami si ch'io temo forte 
Del uifo dunasdonna, che ui mira . 
V oi nondourefemai, fenon per morte 
La noftra donna, ch'è morta, obliare 5 
Così dice il mio core, è poi fofpira. 


À 

G enfil penfiero;che parla di uoi, 

Sen viene d dimorar meco fouente : 

E ragiona d'amor sì dolcemente 

. > 

Che face confentir lo core in lui. 
L' anima dice al cor: chi € cofini 

Che uiene 4 confolar La noftra mente - 

Edéla fanerti tanto poffinte, 

Ch'altro penfier non lafcia far con noi 2 
E i lerifponde:6 anima penfofa | 

Quefi € un fpiritel nuonod amore, 


PRIMO ra 
Ché reca imnanfi 4 me li foi defirì , 
È la fa uita ettoil fuo malore 
“ Moffo € da gliocchi di quella pietofa, 
Che fi turbaua de noftri martiri. 


PE 
L affo per forta dfmila fofpirì, 
Che nafcon di penfier, che fon nel core 
Gliocchi fon uinti, enon hanno ualore 
Di rignardar perfona, che gli miri: 
E' fatti fon che paion due defiri 
Di lagrimare e di moftrar dolore ; 
E' (beffe uolte piangonsi. ch’'Amore 
Gli cerchia di corona di martiri . 
Quefti penfieri è gli fofpir ch'io gitto 
Diuentan dentro alcor si angofciofi, 
Ch’Amor uitramortifce , si glien duole: 
Pero che glihbanno inse gli dolorofi 
Quel dolcerome di Madonna feritto, 
E' de La morte faa molte parole 


> 
D eb' pellegrini ‘dà penfofi andate 
Forfe dicofa , che non we prefente : 
Venite uoì di st lontana gente 
Come d la uiftauoi ne dimoftrate ? 


‘€ he non piangete quando "noi paffate 


Per lo fuo me%zo la città dolente 2 

Come quelle perfone, che neente de 

Par che ntendeffer La fra gramitite > Sd a a 
S è uoîreftate permolerlo udire: I 
— Certo lo core desofpir mi dice, 
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Che lagrimenda n'ufcirefte poi: SONETTI 
E lia bd perdura la fa Beatrice : I 
E pilu i dilei‘puodire i + i. E CANZONI! OEgentte g 
i Hanno uertit di far piangere altrui, sd ALAGHIERI 
i RICO "è : o ) i 
MI Sin do Itre ha fia pin larga gira, ©. I LIBRO SECONDO. | 
a | È, argo hieeP [fa ! fofpiro'ch'efce de’l mio core : La O | co RO 
SALI . Intelligentia nona, ché l’amore | Refca rofa novella, 
LI .  Piangendomette.in lui, pur sivlo tira: off Piacente primauerd , 
Quando egli è giunto Li, onel defira + Per prata, e per riuera 
Vede uma donna, che riceue bonore, I Gaidmente cantando ,. . 
E' luce si, che perlo fico: fplendore Voftro fin prefio mando d la uerdura è 
Si Lo pellegrino fpirito la mira . & Lomuoftro prefio fino n 
MIR vede ila che y zedela tal, che quando il mi ridice! a . In go sitinnovelli sos 
°° ice Ha 1 To mnonlo intendo , si parla fotrile Dà grandi e da Xitelli 
| Al cor dolente, che lo fa parlare. Per ciafeuno cammino; 
s dio, chel parla di quella gentile . E cantine gli aufelli . 
Però che fpefforicorda Beatriae , Ciafchuno in fio latino iDan pur 
< = ? ‘e x ® gN wc 7 î 
sì ch'io lo'ntendo ben donne noie care, È | Di Da fera, è da mattino no MyfgriAiio, 
sn li uerdi arbufeelli; go «e 






Tutto lo mondo canti, 
Po che lo tempo uene, 
| Si come fi conmene 
È Voftra altek%a prefiata, 
I Che fete angelicata criamra è 
Angelica fembranza. 
! In uoì Donna ripofa: 
I I Dio ; Quanto auuenturofa 
Fu la mia difianta: 
Vojftia cera, gioiofa, 





















Lia 
Poi che paffa e nana 
Natura e 
Bene è mirabilcofa: 
Fra lor le donne Dea 
Vi chiaman, come fete; 
Tanto addorna parete, 
Chio non faccio contare + 
E chi porria pefare oltr'd namra? 
© Oltra natura bumana | 
Voftra fina piacenta 
Fece Dio, per effenta 
Che uoî foffe fourana ; 
Perché uoftra paruenta 
Ver me non fia lontana ; 
Hornon ni fia uillana 
La dolce prouedenza: 
E' se wi pare oltraggio 
Ch'ad amarui fia dato” 
Non fia da uoi biafimato- 
Ché folo Amor mi sfor4, 
po Contra cui non ual fora, né mifura - 


/ 
® arole mie; che per lo mondo fiete; 
Voi, che nafceffe poi ch'io comindai 
A dire per quella Donna în cui etrai, 
Voi ché ‘ntendendo il terzo ciel mouete 3 
A ndateuene d lei, che la fapete 
piangendo si, ch'ella oda î noftri quai: 
Ditele noi fem uoftre ; dunque boma 
Pi, che noi fimo , non ci mederete 





x 
SE CONDO! 14 
G on lei non frate, che non w'é amore, 
Md gite attorno in habito dolente, 
A guifa de leuoftre antiche fuore : 


‘Quando trouate donne di ualore , 


Gittatenile ‘piedi brwmilemente, 
| Dicendo ; d moi donem nei fare bonote è 
Ce i 
o' dolci rime ; che parlando andate | 
Dè La donna gentil che l'altre honor ; 
A‘ udiuerrà sé non è giunto anchora, 
Vn,chè direte; quefi è noftro frate > 
3 owi feongiuro ché non loxafcolhate, | 
per quel fignor , che le Donne imnamota ; 
Chè ne la fua fentenza non dimora 
Cofa che amica fia di ueritate . 


E' sé uoì fofte per le fue parole , 


Moffe dimenire in ner la donna uoftra, 
Non ui arreftate ; md uenite a'lei; 

D ite; Madonna La uenuta noftra 

° E'perraccomandare un, chè fi duole, 


Dicendo ; oue él defio de gliocchi miei? - 


$ 
Quèfta Donna, ch'andar mi fapenpfo, 
° Porta nell uifo la virtin d'Amore; 
La qualrifueglia dentro ne lo core 
Lo fpirio gentil, che u'era afcofo: 
E llam'ha fatto tanto panrofo, 
° Pofcia ch'io uidiil mio dolce fignore 
Ne gliocchi fuoicon tutto: il fuo nalore 
Ch'ig leuò preffo , eriguardar nonl'ofo 


Bim dico; 


La be | 
A M'Ay 44M ru/ 
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EGO I LIBRO 
ESamircicoire B' quando anuene che quefti occhi miri ; 
To ueggio in quella parte la falute ; 

Che l'intelletto mio nonui può gire: 
A Îlbor fi firuogesi la miauertute- 

Che lanima che mmoue gli fofpiri, 

S'acconda per uoler dà lei partire.» 


SECONDO OSTSIR 
E' tornomi cold, dow'io fon uinto , 
Riconfortando gliocchi paurofi ; 

Chè fentir prima quefto gran walore: 
Quando fon giunti Laffo ; ed ei fon chiufi 
Eldefio che gli mena, qui è stinto: 

Però prouueggia del mio [fato amore. 


bi quardera gia de fenta paura 
‘  Ne'gliocchi d’efta bella pargoletta, |». 
/ 4 Che m'hanno condo si , ché non s'afpettà 
c'e permé senonlamorte , che m'è dura? 


———————_—_—_—_—__ 


L o fin piacer di quello adorno nifo off rane - 
Compof il dardo , chè gliocchi lanciato 
Dentro da lo mio n Tee giraro 
- e che fua biltà guardana fifo : 
| vedete quanto & forte mia uentira n prin» Li 
| Chefetata I la Ag eletta, pi quelle membra , chè fe ne torbaro cs, 
Per dare effimpio altrui, c buom non fi metta E' quei fofpiri, ché di fore andaro, ni Lan fa - 
"E Li Dara D Aia La fi 5 figura: Dicean piangendo , che’ core era ancifo è È | 
D efinaai mi fa qelafina, I L di dipoi mi pianfe ogni penfiero LAXSU 
Da ch un buom conuenia effer disfatto, “NÈ Ia mente dogliofa. chè mi mofra ) 
ul HE foff di pericol tratto: Sempre dauanti lo no granualore: Lo fav voler flo 
E' però laffo fu' io cost ratto - i a sal 
apr 1 ni un di loro in quefto modo alcore Voy lo aslcy movi 
In trarre d mé L'contrario de la uitd 5 — Dice. pietà non 6 la vert noftra i et cy 
Come uertu di frella margherita. Ché tit la truoui è però mi difpero 


; ; ; do ; Li 4 <_e } *£ , , i > 
Dda CA enna mie fi muone x P_oî ché fafiar non poffo gliocchi miei <J/ fwifsine ni | 
kid SE È I, 7 SRRENEeE Di guardare a Madonna îl fio beluifog |! fodtsrom an LenI 
si r38 si 2 * mom cr) puo ritrare Mirerol tanto fio, Dara Cino - 
E da° fuoi ni DA Vr er-toro efernoue: Ch'io diuerrò beato lei quardando: «|| °° 
SETA propo pione A_guifi d’Angel che di fra natura 
.. .- Tantapaura, che mi fa tremare- DIE 
ne di iaia Stando fu in altara 
10, E _dico;g oglio mai tornare : — Diwenbeato fol uedendo Iddio; 


i L Li nuvM19 pofca perdo tutte le mi : I : 
| Mps è ‘i per perdo tutie Le mie prone< di Così effendo humana criatura, 





LIBRO sai SECONDO ] 16 
Gudrdando la figura | eta ‘a Ch’io. mo piangendo ,e nonm acquetti poi. 
Di quefta Donna, che tene il cor mio, 3 Dea 
Porria beato divenir qui io. Sl E zoné legnodisi fortinocchi,, 
S Tant'é la feauertit, che fpande,e porge sa Ne.ancho tanto dura alcuna pietra; 
Aunegna non la feorge O Ch°efta crudel , che mia morte perpetra 
sè non chi leihonora defiando. Nonui metteffe amor co fuoi begliocchi , Là. 
2 I H ordung; sella incontra hbuom:, che l’adocchi ; Sugli nn toy 
I omni fon pargoletta bella e nona; | Ben oli dé lcor paffar , senon s' arretra, Uy 
E fonuentita per moffrarmi è voi onde'l conuien morir ; che mai no impetta 
De le bellezZe; è loco dond'io fiti. Mercé,che'l fuo dener pur fi fpannocchi. — “pis 
T o fui delcielo e tornerouni anchora vr D eh' perché tanta uertm data fue e 
- Perdardelamialuce altrui diletto: A‘ cliocchid'una Donnacosi acerba, 
E chimimede e nonfene innamora, ‘ha |. che fio fedel neffuno in uita (erba ?' 
D'Amor non baner mai intelletto » 1 E d écontr d pieta tanto fuperba, 
Ché nongli finin piacere alcun difdetto , i chè s altri mmor per lei nol mira piue 3 
Quando natura mi chiefe è colui , Anti gliafconde le bellez%e fue 2 
Che uolle: Donne accompa quarni duoî. nd 
C iafchuna feella ne gliocchi mi pioue B endico certo che nonériparo, 
De la fualuce, e de Id fira muerte: ché riteneffe de’ foi ochi il colpo: I 
Le mie bellezze fono a'l mondo nove; E quefto granualoreio non incolpo: 
peroche di lasfu mi fon venute . Mal duro core d’ognimerce auaro, se 
Lequai non poffon effer conofciute C hè mi nefconde il fuo bel uifo chiaro; CAAM pafedii( il 
Se non pet conofcenta d'buomo in wi onde la piaga de'l mio cor rimpolpo 3 i I 
— Amor fi metta per piacere altrui. Loqual niente lagrimando fcolpo, | spolno 
Quefie parole fi leggon nel uifo Ne invono punto col lamento amaro» Da 
Duna Angioletta, che ci è apparita : C osì é tutta via bella e crudele’, 
Ond io, che per camparlamirai fifo D'Amor fluaggia è di pietà nemica ; 
Ne foro 4 rifchio di perder La sunrÈ | Md più m'imcrefce che conuien ch'io’ Idica, 
Però ch'io ricenett tal ferita si Per fora del dolor, che m'affattca, 
Da 4, ch'io nidi dentro d gliocchi foi; Non perch’ io contr alei portì alcun fele;) 
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LIBRO; #- 


Che wie piuchè mél'amo è fon fedele»: "> 


o fon si uago de larbella luce >.» È. 
De gliocchi tradito; che m° 
Chela douio fon morto, e fon derifo, 
La gran naghezza può mi riconduce > 
quel che pare e quelsche mi traluce 
Ma bbaglia tanto l'uno sé laltronifo, 
Che da ragione e dà uerm dinifo 
Seguo folo il difio com'eì m'e duce : 
oqual mi mena pientutto di fede 
A' dolce morte fotto dolce inganno, 
Ché conofciuto folo € dopo il danno: 
mi duol forte dell gabbato affanno; 
Ma più m'increfce ( Laffo) che'si uede 
Meco pietà tradita dd mercede. I 

10 
o maladico il di ch'io widi in pria 
La luce de'uoftri occhi traditori , 
E Ipunto, che uenifle tm fu La cima 
De'Lcore 4 trarne l'anima difori: 
maladico l'amorofe lima, 
Cha pulito imici motti, e’ bei colori 
Chio ho per uoi trouati,é meffi in rima 


Per far chel mondo mdì (empre w'honori è 


maladico la mia mente ‘dura; 
Che ferma è ditener quelche m'uccide ; 
Cio è la bella e red uoftra figura , 

er cui Amor fonente fi (permura, 

Si che ciafchun di lui! di mé ride ; 
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SECONDO 17 


chè credotor laruora d la uentata.. 


pS 
N e lemanuojftre 6 dolce Donna mia 
— Raccomandolo fpirito che muore, 
E' fene ua si dolente, che Amore 
Lo mira con-pietà, chel manda wia è 
v oi lo legifte a la fua fignoria, 
— sfche nonhebbepoi alcun malore 
Di poterlo chiamar se nonfignore 
Qualunque unoi di mé quel uo’ che fid. 
I 050 ched moi ogni torto difpiace - 
Pero lamorte, chè nonho feruita , 
Molto pi m'entra né lo core amara*: 
G entil Madonna, mentre bode la vita, 
Per talch’iomora confolato in pace, 
Vi piaccia 4 gliocchi miei non effer carde 


/2 
N onu accorgete uoi d'un;ché fi fmuore, 
E ua piangendo, si fi difconforta ? 
1 priego uoi ( se mon uen fete accorta ) 
Che uoî l miriate per lo noftro honote : 
E i fen ud sbigotfitoinun colore, 
Che'l fd parere una perfona morta + 
Con una doglia chè ne gliocchi port4, 
Che di lenargli già non haualore: 
E' quando alcun’ pietofamenteil mira, 
Il cuor di pianger tutto fi diftrugge . 
E l’anima ne duol;si ché ne ftride: 
E' sé soon foffe ch'egli allbor fi fugge + 
Si alto chiama 4 noi, poi che fofpira, 
__ CandiDan. c 
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LIBRO x: 


CH'altrì direbbe ; bor fappiam chi l'uccide. 


D eh' nuuolettà ; dn ombra d’ Amore 
Ne gliocchi miei di fubito apparifti; 
Habbi piera de’lcorcheti ferifi, | 
Ché (perainte è defiando muore . 

"t fi nuuoletta in forma più che bumana 
Foco mettefh dentro a la miamente 
Col tuo parlar, ch'ancide + 
Poi con atto dì (pirito cocente 
Criafti (peme, chen partemi è fana 
La doue tt mi ride: 
Deh' non guardare, perche a lei mi -fide . 
madrizta gliocchi a’ grandifio che m'arde; 
Che mille Donne gia per effer tarde 
Sentito ban pena de l'altrui dolore. 


o non domando Amore 

Fuor che potere il tuo piacer gradire; 
Cosi tario feguire 

In ciafchuntempo dolce il mio fignore. 
Ei foroincdiafchun tempo ugual d'amare 
Quella Donna gentile, I 
Che mi moftrafti amor fubitamente 
Vn giorno ; che m'entro si nela mente 
La fua fembianta bumile, 
veggendo te ne’ foi begli occhi ffare; © 
Che dilettare il core 

Dd poi non s'e uolutoin altracofa, 
Fuor che'n quella amorofa 


«di 


SECONDO ad 
vifta (ch'io uidi ) rimembrat tutthore. 
Quefta membran%a Amor tanto mi piace ; 
E' si l'ho immaginata, | 
ch'io ueggio fempre quelch io uidî allbota; 
Md dir non lo porria ,tanto m'accora, 
ché fol mi s'e pofata 
Entro dla mente pero mi do pace » 
Chel uerace colore 
Chiarìr non fi porria per mie parole? 
Amor ( come fi uole ) 
Dil ti per me, la°#io fon feruitore , 
8 en deggio fempre Amore 
Rendere d té honor , poiche defire 
Mi defi ad ubidire 
A‘ quella Donna, ch'e di tal'ualoree 
13 
s è uedi gliocchi miei di pianger uaghi 
Per nouella pieta , che'l cor mi firugge; 
Per leiti priego,che da te non fugge, 
Signor , che tn di tal piacere isuaghi 


€ onlatuadrittaman; cioe che paghi 


Chi la giuftitia uccide e poi rifugge 
A’ gran tiranno delli tofco fugge, 
| Ch'eglihd già [parto e unol chel modo allaghi 

E' meffo hd di paura tanto gielo 

Ne’ cuor de’ moi fedei, che dafchum tace: 

Md ti fuoco d’ Amor lume dell cielo, 
Quefta uerti, che nuda è fredda giace, 

Leuala si ueftita de'l'ino uelo. 

Che fenza lei non € interra pace. 


Ce 





ELITBRO hi SECONDO $ \ 19 
di D 2 gliocchi belli di quefta ma dama 


/ \ ì) 
7 M olti loda dir che (fe Amore, 


Differ parole affai: md non potero \ Efo una uertii d Amor si big > 
O x «> » “ , % #Z ): ° 
Dir di lui inparte  ch'afembraffiluero ;. Ch’ogni perfona, che laué,s'inchina 
Nico Ri » î 
Ne diffinir qual foffe il fuo ualore: A‘ ueder lei; emai altio non brama : 
E d alcan fa. che diffe ch'era ardore B iltate, è cortefia. fa Dea la chiama "E 
DI mente umaginato per penfiero > è Lin lo I E' fannoben:ch'ella e cofa si fina, | 
Ed altri differ; ch'era defidero O Ch'ellanon pare bumana anti divina; 
Di woler nato per piacer dell core: E fempre, fempremonta la fua fama 
Maio dico ch'Amor non ha fuftanta , — C hil'amaz;comepuo effer contento | 
Ne è cofa corporal c'habbia figura; > : Guardando le uertit , che'n lei fon tante; 
ANTI € una paffione in difianta, E' stia midid: comel fai? chel fento: 
P iacer di forma dato per natura, - | M è sé tit midomandi, è dici; quanted 
S1 che'l uolet delcore ogni altro ananta ; Non til sò dire; che ron fonpui cento, 
E quefto bafta fincheL piacer dura. ‘D Ani più d’infinite , d’altrettante- 
16 I 
- P erquella via, chela bellezXacorre 
Quando adeftare Amor ua nè la mente , 


Paffa una Donna baldanzofamente, E flandoresgetrà Saturno} è Marte 
Come coleì che mi fi crede torre, secondo chè lo Aftrologonme fpira, | 

Quand ella è giunta & pie di quella torre, Quella, che imme co°l fuo piacerne afpità, 
Che tace quando l'animo acconfente ; peffa ritragge fignorenol’ arte; > 
Ode unaboce dir fubitamente , E' quei che dal ciel quarto non fi pare, 
Lewatì bella Donna è non ti porre, Le di L'effstto de la miadefira; 

C he quella Donna, ché di fopra fiede, A nchor quel bel pianeta di Mercaro 
Quando di fignoria chiefe la uerga, Di fuanertute fua loguela tinge ; 
Come ella uolfe' Amor tofto la diede * El primo cieldi sé già nonl’e duo; 

E quando quella accomiatar fi uede C olei chel terXo ciel di se coftringe, 
Di quella parte, doue Amore alber dB, Il corle fid’ognieloquentapuro: © 
Tutta dipinta di uergogna riede + Così di mttì î fette fi dipinge. Pr 

| | à | 


17 
Daquellafuce chel’ fior gra» » 
sempre d'L-uolete: dè l’empiree» [arte , 





SIA LIT.BRO 


A bilafo, ch'io credeatroar pietate , 


Quando fi foffe la mia Donna accorta 
De la gran pena chè lomio cor porta ; 
Ed io truono difdegno, è crudeltate, 

d îra forte inluogo d'humiltate. 

Si ch'io m'accufo già perfona morta ; 


Ch'io neggio che mi sfida, è ti fconforta 


cio, che dar mideutebbe ficurtate: 
ero parla un penfier, che mi rampogna 
Comio pitt nino n0 fperando mai , 
Che traleî e pietà pace fi pogna © 


SECONDO! 
vditelaBallata miapietofa © 
Che parla d'una Donnadifdegnofa;. 
Laqualm:hd tolto il cor per fuo ualore« 
anto difdegna qualunque lamira; 
Che fa chinare gliocchi per paura; 

Che dintorzò da'suoi fempre fi gra 
D'ogni crudelitate ma pinmra 
Ma dentro portantadolce fignra , 


Ch'a l’anima gentil fa dir. mercede; 


SI nertofa s che quando fi nede È i 
Trahe lì fofpiri altruî fora de'l core . 


ar ch'ella dica, io mon faro bumile 

Verfo d'alcun;che ne gliocchi mi guardi ; 
Ch'io ci porto entro quel fignor gentile, 
Che m'ha fatto fentir de oli fuoi dardi: 
E' certo focredo ,che cost gli qmardi 
per uederoli per se ;quando le piace : 
AÈ quella guifa Donnaretra face, 
Quando fi nuira per uolere honote+ 

o nò (pero, che maî per Lapierate, 
Degnaffe dî quardare um poco altrui; 
Così € fera Donna im fua biltate 

Quefta che fente Amorne gliocchi fsi: 
Md quanto wol nafconda, e quardi lui, 
Ch'io non ueggia tal bor tanta falute ; 
Peroche î miei difiri bauran uertute 
Contra'l difdegno , che mi da Amore è 


O nde morir pur mi conuene homai ; 
PRE E poffo dir, ché mal uidiologna, 
UR Bolo DE' quella bella Donna; ch'io guardai . 
IM inn he iano 41717 


D onne io non so di che mirprieshi Amore . 
Chedeim’ancide è la morte m'édura .° 
E' di (entirlomeno bò pitipaura. » 
N elinezzo de Lamia mente rifplende 
° Valume‘da‘begliocchi, ond’io fonuago). 
Che l’anima contenta . di 
Vero è, ch'adbor adhor d’ini difcende 
Vna faetta, che m'afciuga un lago 
Dall cor pria chè fia fpenta 
Cio face Amor qual uolta mi rammenta 
La dolce mano e quella fede pura . 
Che deuria la mia vita far ficara. i I ! 
M adonne ; deb' edi fe uoil'altr’hierì 
Quella gentil figura; chem'ancidé ? 


: ° 2 > 

| Mnx,o V oi che fapeterafionar d'Amore I 
She te hiise ded Cc ilj 
: 4f. È 





| LiBRion o 31: 
To dico; che quand’ellaum po forride}, 
Ella diftrugge wmtii i miei penfieri; 

S i che giunge nel cuor colpi st fieri, 
Che de la morte par che ni disfide:. 
Pero Madonna qualunque lauide, 


Se l’encontrate pernia, ne fenneri zioni 


R eftateni con lei per pietate ; 
E bumilmente la frcete accorta, 
Che la mia uita per lei morte porta: 
E sella uuolche fira merce conforta 
L'anima mia piena di gravitate; 
A' dirlo amé lontano lo mandate: . 


20 


V oi Donne, che pietofo dftomoffrate, 
Chi é efta Donna ;chè giace fiuinta ? 


sare mai quella, ch'ene’l miocorpinta?. 


Deh's'ella é deffa' più non mel celate , 
B enhdle fue fembianté si cambiate, 
E la figura fami parsi fpenta: 
Ch'a'l mio parere ella non rapprefenta 
Quella, che fa pater l'altre beate. 


S è noftra Donna conofeer nonpuoi, 


ch°i:i conquifa, non mi par gran fatto» uni 


Però che quel medefmo anuene d noi: 
Mgseti mirerai a l gentil atto 
De gliocchî fuoi,. cognofcerala poi : 
Non pianger più ti fi gi mito sfatto. 

grana fior I 


O nde uenite noi così penfofe? 


' 


SECONDO: 
Ditemelo sa udi piace. im. cortfia i’ 
ch’'iohò dottanza, che la Donna mia 
Non Wi faccia tornar così dogliofe : 

D eh' gentil«Donne non: fiate. sdegnofe, 
Nè di rifare alquanto nquefinuia, 
E' dire al dolorofo ;ché difia 
vdir dè la fa: Donna alcune cofe; 

A unegnache:granofo me L'udire ; 


si 


CY 


sf m bi initutto-Amor.da sé» feacdiato, 1) 


ch'ognà:fuo atto mb trahe d ferire > 
G udrdate bene s'io:fon confumatoz 


Ch’ogni mio spirto»cominda 4 fuggire, 


sè di uoè Donne noh fon confortato - 


"È 


_ La ha? 


 »’ 
: P 
;} 


Morte; poi chio nomtruono dui mi dogliazo wi 


Né cui pietà per memioua fofpiti, © 
ouech'io nation qual pirte.chiio fia: 


E' perche 111 se. quella schemi, fpoglia. 


D'ogni baldanta seuefir dimarfiri, 
E' per mé giri ogni faftuna rid >» 
perché til morte puoi la uita mid 
Pouerd, e ricca: far, come ate piace 5 
A‘ té comuen ch'io drig%i la mia face 
Dipinta in guifa di perfona morta: 
Io uegno d te :comesd perfona pia » 
Piangendo, Motte quella dolce pace ; 
Che colpo mo mitolle:;se disface 


La Dona .-checon fecoibmiocor portdz: 


Quella.ch'éd’ogni ben lauera porta, + 
M orte qual fiala pace jiche mi:tolle, 


i, 
sh 





di LIBRO | 
| Perche dmanti a té piangendo uegno: 
Qui nonl'affegno; che ueder lo puoi, 


se quardid gliocchi miei di pianto molli». 


Se quardia la pieta ch'ini entro tegno, 
Se gnardid’lfegno ch'io porto de’ moi, 
Deb'. se paura gia co’ colpi froi * 
M ha così concio ; che fard L tormento? 
S'ioueggio illume de'begliocchi (pento, 
Ché fuole effere a'miei si dolce guida ? 
Ben ueggio che L mio fin confentie uuoî: 
Sentirai dolce fotto il mio lamento: 
Ch'iogimo forte gia per quel, ch'io fento > 
Ché per baner di minor doglia ftrida 
Vorrò morire, è nonfia chi m'occida + 
M orfe': se ti quefta gentilevoccidi , 

Lo cui fommo ualore a linteletto 

Moftraperfetto ciò, che n lei fimede 

Til difcacci nertivz sila disfidi ; 

Tu togli d leggiadria il fuo ricetto; 

Til l’altoeffetto fpegni di mercede; 

Tu disfri la biltà ,ch'ella :poffiede, 

Laqual tanto di ben più ch'altraluce, 
Quanto connen , chè cofa, che n'adduce - è 
Lume di cielo im criamra degna ; 
Tu rompie patti tanta buona fede. 

Di quel ueraco Amor , che La conduce » 

Se chiudi morte la fia bella luce; 
Amor potra ben dire; ounnque regna . 
. Tobo perduto la miabella infegna . 
M otte adumque.dì tanto mal t'increfca, 
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Quanto feguiter4 ;se coftei muore; | 
Chè fia’ maggior, che fi fentif@e mai: 
Diffendi l'arco mo si, che nonefca 
Pinta per corda ‘la faetta fore, 
Ché per pajfare il cor già meffaw'hai: 
Deh' qui merceper Dio ; quarda che fai; 
Raffrena un poco il disfrenato ardire , 
Che gid é moffo per uoler ferire 

Quefla ,imi Dio miffe gratia tanta : 
Morte deb' non tardarmercé se l'hai; 
Che mi par già ueder lo cielo aprire, 

E gli Angeli di Dio qua gii uenire ) 
Per uolerne portar lanima fanta | 

Di quefta jim cui bonor basfir fi canta . 

C antonttuedì ben, come è fortile 

Quel filo ja cui s'atten la mia fperanta + 
E' quel, che fenkd quefta Donna io poffo:: 
Pero con ma ragion piana e humile 
Muorinouellamia mon far tardan%4, 
ch'ama fidanza:s mio prego moffo » 
E' con quella bumiltà che tieni d doffo 
Fatti pietofa nua dinanti & morte ; 

Si ch'a crudelità rompa lecporte 

E giunohi dla merce dell fiutto bono: 
E' .segli aunien, che perte fia rinvoffo 
Lo fuo mortal noler; fi che ne porte 
Nouelle a nofira Donna, ela conforte 

si ch'anchor faccia a'lmondo di se dono 
Quejta anima gentil; di asî io fono . 





254 tg, PBea 

A_ bi faulx ris pergetrai baues 

Oculos meos ? &* quid tibi fedi 

Che fatto m'hai così fpietata frande? 
Iam audiffint uerba mea ‘gred : 

Sai omn autres damesemons fanes , 
Che ngannator non è degno di laude : 
Ti fai ben come gnude 

Mijkrwm eius cor, qui preftolatr : 

E v udì (perant e par de minon cure: 
Ahi dew:qantes malure, 

Atque fortma ruinofa. datur 

A colui, ch'afpettando il tempo perde, 
Ne gid indi tocca di fioretto nerde. 
onqueror cor fuame de teprimo. I 
Che per unmatto quardamento d’occhi 
Vos non douris hauer perdu la loi : 
Maemi piace ch'al dar de lì (tocchi 
Semper infergunt contra me de limo . 
Don ex foì mort, e per la fed quem troi 
Fort nà defplax ; abi pouer ni, 

Chio fon punito, ed haggio colpa nulla : 
Nec diatipfamalum «ft de if: 

Vnde querelam fifto. 

Ella sa ben che se'l. mio cor fi crulla 

A plafer dautre, gede le amor le fot 

Il faulx cor grans pen en porteret. 
en'haura queta Donna il cuor di ghiacdo, 
E tan dafpres,qe per ma fede fors, 
Nifi pietatem habuerit (eruo , 

Ben fai l'amors ( (eu ie non hai focors ) 


s'EC'O Me 
Che per lei dolorofa morte ‘faccio, 
Neque plus nitam fperando conferno . 
Veb omni eo netuo, 
Sella non fai ge per fon fenueraî 
Io uegna d riuéder fua faccia allegra: 
Ahi dio guanto è integra + 
Mas eu men dopt fi gran 


Amotem uerfus mie nontantum carat 

Quantum fpesin me de ipfa durat. 
C anfon uospognes îr per tot le mond; 

Namg locums fum in limguatrina, 

Vt gran mea [pina | 

si faccia per lo mondo ; ogn'huomoil fentà : 

Forfe pietà n'haurd chi mi tormenta . 


a 
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1547 TERZO ©; 16 
CANZONI AMOROSE Perche non fi ritemà — i i 
Rodermi cosi il core d fcorka d fcorka + 
a Com'o di dire altrui chitida forza? 
DI DANTE ALAGHIERI c be piîî mi trema il cor ; qual hora io penfo 
| | pi lei in parte ouealtri gliocchi induca 
TRAEI LIBRO TERZO. per tema non traluca pil 
UNICI } I Lo mio penfer di faot si chefi (copra; 
i tia Ph lla <A) 27 to a 5 SL 7 sf dee b È 
i 7 cip Lasi nel mio parlar noglio effer apro, ch'io non fo de lamorte ; che ogni [enfo 
I | Opec come ne) CÈ Comeenegliatti quefta bella pietra; colli denti d'amor giafi manduca 
I nr lo Laquale ognhora impetra ciò che nel penfier bruca 
1] VTAZZ Maggior durez%a, è più natura cruda ; Lamia uertu, sche n allenta L'opra s 
ET: Pt era “E uefa fua perfona d'un diafpro ; El m'ha percoffo in terra, è fammi fopra 
RE 2 Sii I x RS È > > d < È 
— BEST Tal che per lui, 0 perch'ella fi arretra, Con quella fpada , ond egli uccife Dido 
i fini di vd Non efce di feretra Amore ; d cui io grido ELL 
| I pioewaf Rio. Saetta, chè giamai la colmignuda: mercé chiamando , ed bumilmente il priego : 
td | Fr: Ed ella ancide è non ualc’huom fichiuda, E' quei d'ogni merce par meffo dl meqgo è 
O - Ne fi dilunghi da'colpi mortali; li alva ad hora adhorla mano, esfida 
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Schevmo N 


} | Che come baueffero ali 


Giungono altrui, è (pez%an diafeuna arme : 
P erch'io non sò da lei ne poffo aitarme. 
ontrouo feudo , ch ella nonmi fpezi ; 

Ne luogo che dal fio uifo m'afconda:; 
Md come fior di fronda 

Così dela mia mente fien la dima : 
Cotanto de l mio malpar che fipregRi, 
Quanto legno di mar che non lieu onda; 
Lo pefo ,chem'affonda, 

E tal che nol potrebbe adequar rima; 
Ahi angofciofa , è difpietata lima, 

Che fordamente la mia uita fcemi , 


radebole mia wita efto peruerfo, 

che diftefo e riuerfo > © 

Mi fiene in terra d'ogni guizzo ftanco: 
Alibor mi furgon ne la mente ftrida ; 
El fanque cheeper le mene difperjo 
Fuggendo corre yerfo I 

Locor , che Lchiama ; ond'io rimango bianca. 
Eoli mi fiere fotto il braccio manco 

si ice 6 dolor ne l.cor rimbalza: 
Allbor dich'io:s'egli alta 

vn altra nolta , morte m'haura chiufo 
prima che’l colpo fia difcefo gufo. 


C osi uedess’io lui fender per mezzo 


dato 
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Locore d lacrudele, che lmiosquatraz "00 A mot; chè muovi ma vert daleelo, || uf alivgn i! | 
Poi en ii fe dt 0, > sentori UBÌ Come! fil lo lente "0 melone nica 
Lamorte owio per fica bellezza corro: ciro: che li fi apprende più lo fuo valore, [p-om-sbil 
Che tanto da ne’l fol quanto ne'lreztor dosi Doye piu nobiltà fo raggio troua + ; ig =. 
Quejta (cherana micidiale e latra: nì isl iq E comeelfaggofcuritate è gielo lol4avan logan dB 
Ohimé perche nonlatra , nei Così alto fignore dine. © {ll 
Per me com'io per lei ne'l caldo borrog mi feacci la valtate altrui del core, to RAG 
Che tofto eriderrei io uifoccorro: | | cio NÉ îra contra t6 fa lunga prona: AMA 
E' fareluolentiet ; sicome quelli, | © Hd) Dì té conuien che ciafcun ben fi mona, : ‘i 
Che ne' biondi capelli, 303. da | Pér loqual fitrauaglia il mondo tutto: 

Ch’amor per confamarmi increfpa è dora, >. | Sentaté è diffeutto. ! 
Metterei mano ; è faticrenti alibora: di — Quanto bauemo in potenza di ben fare s 
* io haueffi le biondetreccie prefe, d 800 Come pintura in tenebrofa parte. 
Che fatte fon perme feudiftio è ferkaz vo na Che non fi puo moftrare, 
Pigliandole anti terta. 2 39M È Ne dar diletto di color) ne d’arte. 
Con effe paffarei uefpro è lesquille > I f eremi il core fempre la ta Iuce, 
E' non farei pietofo né cortefe}" ‘n AR Comel raggio la feella, 
Anzi farei‘come orfo: quando fcherza : dl Poichel'animamia fu fatta ancella 
E s'amor me ne sferza,- sto De lama podefta prinieramente: 
To mi uendicherei dipiudi mille: Onde hd uita un penfier chè mi conduce 
E fuoi begli ochi, ondeefconle fauille , O Con fa dolce fauella 
Che m'infammano:il corch’io porto ancifo,, | A° rîmirar ciafenna cofa bella 
Guardarei preffo e fifo SE Con più diletto quanto € pitt piacente > 
Per gendicar lo faggit che mi face, Valar Per quefto mio quardar m'e ne’ La mente 
E' poi le renderei con amor pace. Vna gionene entrata ,chem'h4 prefo 3 
00 C anzon uattene dritto d quella donna, Ed hbammi in foco accefo, 
ll (Iumrimyabit Chem'hd ferito il core. e chem'inuola — Comze acquaper chiarez%a foco accende: 
if tv Quelloond'iobo pin gola; |> iv Perche ne’l fo uenit lirdggi tuoi, Swi 
E dalle per lo cor d'una faetta. | |a Con liquai mi rifplende, | 0° Ga 
Che bello honor s'acquifta im faruendetta. \00 © Saliron tutti sit ne gliocchi fuoi. 
a | @andibanm “© dd 


Pi 


ì 
ì, 
Pi 


wi 





| HI L, è + f 
Ùi GuATI ZA 
Fi e + 


_ LIERO 


Quinto È ne P'effer firo bella, è gentile 


Nè oli atti, edamorofa; 


Tanto lo imaginar che nonfipofa ,° I 


3 LI Da 
L’adornane la mente jon io la porto: 


Non che dà sé medesmo fia fottile 
A' così alta cofa; 


mi dà la md uertut bd quel sch'egliofa 


Oltrail poder che natura ci ha porto: 
E' fuabiltà de lino nalor conforto, 

In quanto giudicar fi puote effetto 
Soura degno fuggetto ; 

In guifa che è il fol fegno di foco; 
Loqual nonda a luine to uertute ; 
Md fallo in altro loco 

Né l’effetto parer di piu flute. 


« e_P è I 
Dunque Signor di si gentil natara . 


Che quefta nobiltate , i 
Che uien quaggiufo e tia altra bontate 
Liena principio de la ma altezta: 
Guarda la uitt mia quanto ella è dura ; 
E prendine pietate: 

Che lo tuo ardor per la coftei biltate 

Mi fa [entire a'l'cor troppa'gramezfa: 
Falle (entire amor per ma dolcezza 

Il gran defio ch'io ho di weder lei: 
Non foffrir , che cofti 

per giouinez%a mi conduca d morte; 
Che non s'accorge ancor com'ella piace’, 
Ne come io l'amo forte, 

Ne he ne gliocchi porta la mia pace. 


TERZO 


Ei omo tì fardgrande, se m'aiufi, 


Ed d me ricco dono; | 

Tanto quanto conofco ben, ch'io fono 

Ld ow'Îo non poffo difender mia ita: 
Che' gli (pitih miei fon combattuti 

Di tal ch'io non ragiono 

(sè per tua uolontà non ban perdono) 
Ché poffan quari fit fenza finita: 
Ed'anchor ma potenza fia fentita 

tn quefta bella donna , che n'e degni 3 
Che par che fi conuegna 

pi darle d'ogni ben gran compagnia; 
Come d coleî , che fi ne'l mondo nata 
Per hauer fignoria. 

souralamente d'ogni buom , che la quatd. 


dea 
o (ento si d'amor la gran poffanta, 
Ch'io non poffo durare 
Lungamente a offrire, ond'io mi doglio; 
Però che'l fo ualor st pure auanza, 
E limio fento mancare; I 
sf ch'io fonmeno ognhora ch'io non foglio: 
Non dico ch'amor faccia piuch'ionoglio;  G_mnw 
Ché .sé faceffe quanto il uoler chiede; /;;/}{/{ 
Quella uerti che naturami diede, 
Nol fofferria, però ch'ella e' finita : 
E quefto e' quello ond’io prendo cordoglio 
ch'd la uoglia il poder non terrà fede* 
Mi ( se di buon uoler nafcemercede ) 
to la dimando per hauer più uita - 
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2 LIBRO Mii 
A' querbegliocchi sil cui dolce (plendore 
Porta conforto ouunque îo finto amore... 
E nirano i raggi di quefh occhi belli. 


Ne” miei innamorati. 


E, portandolce onungue îo fento:amaro ® 


E' fanno lor cammin, si comequelli, 
r n 7 P e 

Che gia ui fon paffaù + 

E' fannoil loco, done amor lafciaro» 


Quando per gli occhi miei dentro il menaro:: - 


Perche mercé uolgeridefi dame fanno ;° 
E di coleì wi fonprocacciandanto , . 
Celandofida me, poì tanto l'amo : 
Che fol per leî: feruir mi tengo caro; 
E' miei penfier che pur d'amor fi fanno, 
Come dlor fegno a'Ifuo feruicio anno: 
Perche l’adoperar si fortebramo, 0 
Che ( s'io°l credeffi- far fuggendo leîî) 
Lieue faria; ma so, ch'ionemotrei. 
ene e.utrate amorquelche m'ha prefo, 
E' ben mi ftringe forte. I 
Quand'io farei quel, ch'io dico per luî:: 
Chè nullo amore è dicotanto pefo ; 
Quanto e.quel,che lamorte 
Facc piacer per ben [eruire altrui > 
Ed in cotaluoler fermato fui |» 
Si tofto come il grandefio, ch'io fento, 
Fu nato per uertit de’ I piacimento . 

be nel bel uifo d’ogni bel s'accoglie PE 
To fon feruente; è quando penfo d mi |. 
Quel che ella fia; ditutto fon contento; 

È È i 


TERZO 27 
che Phuom può ben fernîr contra talento: >. 
E'. se merce gioninezZa mi toglie 
Afpetto tempo, che pinragion prenda 3 
purche lanita tanto fi difenda . 


Quand'io penfo un gentil defia ch'è nato 


pel grandefioch'io porto, 

ch'4 ben far tira tutto’ Lmio potere ; 
parmi effer di mercede oltra 4 pagato; 
Ed anche più, ched torto 

Mi par di feruidor nome tenere : 

Cost dinanti d gliocchi del piacere 

si fel feruir merce d'altrui bontate è 
Mé poi ch'io mi riftringo dueritate 
Connien , ché tal defio (eruigio conti ; 
pero che, sio procaccio di valere, 


— Non penfo tanto dmid propietate , 


Quanto d colei.chem'ha in fua podeffate > 
Chel fo perche fua cofaim pregio monti: 
Ed io fon tutto fho cosimitegno ; 
ch'amor di tanto honor mha fatto degno. 


A Îtrî ch’amor nonmi potea fartale, 


Ch'io foffi degnamente 

Cofa di quella, che non s'imnamora ; 

Mg ftaffi come donna ,d ni non cale 

De la amorofa mente, 

Che fenta leiron può paffare un'hora: 

Io non la uiditante nolte anchora , 

Ch’io non troueffi. in lei nona bellez%4; Ri 

Onde amor crefce imme la fragrandezta;  _- 

Tanta quanto piacer nono s'aggiugne: ud 
| 
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LÎBRO I 
perch'egli auuien ; che tanto fo dimota 
In uno ftato.; e tanto amor m'amueX%a 
Conunmatrfiro e conuna dolceR%4; 


Quanto è queltempo , che [peffo mi pugnes 


Che dura da ;ch'io perdo la fa nifta 
In fino a’Ltempo ch'ella fi racquijta . 
an%one a'tremen rei di noftra terra 
en andrai anZi, che ti nadi altroue: 
Li due faluta ; è l’altro fé che proue 
Ditrarlo fuor dimala fetta in pria: 
Digli chel buon col buon non prende querra 
Prima, che co'maluagi nincer proue : 
Digli ché folle, chinon firimoue | 
Per tema di nergogna da follia ; 

Ché quegli teme c'hd de’ l mal paura ; 
Perche fuggendo l'un l’altro ficara . - 


m'increfce di Mg malamente , 

Ch altrettanto di doglia 

Mi reca la pietà quanto | martiro: 

Laffo ; pero che dolorofamente 

Sento contra mia uoglia 

Raccoglier laer del fXXa'sofpiro 

Entro quel cor ; che begliochi feriro 
Quando gli apperfe amor con le fue mani 


| Per conducermi al'tempo ché mi sface : 


Ohime quanto piani, 

Soani , e dolci uer me fi leuaro , 
Quando egli incominciaro 

Lamorke mia, c'hor tanto mi difpiace , 


TEROZO113 28 
Dicendo; il noftro lume porta pace + 
oi darem pace a'lcore., a uoi diletto ; 
Dicieno 4 gli occhi miei 
Queide la bella donna alcuna uolta : 
Md poi che fepper di loro intelletto , 
Che per forza di lei 
mera la mente gia bentutta tolta; 
Conle infegne d'amor dieder la nolta, 
Si che la lor uittoriofa uiffa. 
Non fi rivide poiuna fiata : 
Onde è rimafa trifta 
L'anima mia che n'attendea conforto ; 
Ed hora quafi morto 
Vede lo core, d cui era fpofata ; 
E partîr le contiene innamorata » 


| mnamorata fene ud piangendo 


Fuora di quefta uita > 

La fconfolata che la caccia amore: 
Ella fi muoue quiima si dolendo, 
Ch'anzi la fua partita 

L'afcolta con pietate il fuo fattore: 
Riftretta s'è entro ilmeXXo de'l'core 
Con quella uita che rimane fpenta 
solo in quelpunto , ch'ella (enud uia: 
E' quiui fi lamenta 

D'amor , che fuor d'efio mondo lacacda È 
E' (peffe nolte abbraccia 

Gli (pirii, chè piangonmtta nia, 
Però che perdon la lor compagnia. 


L linagine di quejla donna fiede 


d ij 
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Si ne lamente ancora, I deal Quella nertii che bd più nobiltate') 
Que la puofe amor, ch'era fia quida + via mirando nel piacere 
E' non lepefadel mal, ch'ella nede; S'accorfe ben ; che'l fico maleera nato ; 
Anti é nie più bell'hora E' conobbeil defio ch'era criato 
Che mai, è uié pit lieta par che rida : per lo mirare intento ;ch'ella fece + 
Ed alza gliocchi micidiali, e grida I sf che piangendo diffe 4 l'altre poi: 
sopra coléi che piange il fo partire: Qui giugnera in uece 
Vatten mifera furor  uattene homai : Duna, ch'iouidi la bella figura, 
Quefto grido il defire, Che gid mi fA paura ; 
Che mi combatte così come fuole - I E far4donna fopramtte noî, —* 
,  Amnegna che men dole, Toftochè fia piacer dè gliocchi foi « 
Spray” Pero che'T mio entire e meno affai; I oboparlato d noi gionenti donne, 
—— © Edepitpreffo a'lterminar de' guai è Chauete gliocchi di belleX%e ornati, 
L ogiorno;che coftri nel mondo uenne,. E la mented'amor uinta, è penpofa; 
Secondo che fi trona | , Perché raccommandati 
Nell libro de lamente che uien meno - vi fian gli detti miei douumque’ sono > 
La mia perfona paruola foftenne E innanzi duoi perdono 
Vna paffion nova | La morte mia d quella bella)cofa 
Tal, ch'iorimafidi paura pieno. — Ché men'hd colpa , è non fia mai pietofa è 
Ch'd tutte mie uertit fil pofwm freno! 5 
Subitamente st, ch'io caddi in terra 1 a difpietata mente chè pur mira 
Per una noce, che ne'lcor percoffe > Di dietro altempo , che (en'e andato, 
E'(sellibro nonerra ) Dd l'un de lati mi combatte ilicore; 
Lo fpiritomaggior tremo si forte, El difio amorofo che mitira 
Che parne ben, che morte Verfo 1 dolce paefe, c'ho lafcato, 
Per luiin quelto mondo giunta foffe : Dd l’altra parte é conforta d'amore: 
Hora ne increfce d quei, che quefto moffe. Ne dentro d lui fent'io tanto ualore, 
Quando m'apparne poila granbiliate, Ché poffa lunenmente far difefa 
Chesi mi fd dolere Gentil madonna , se da uoinon uene è 
Donne gentili 4 caîio hò parlato ; na Però (sè d uoi connene 
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adifcampo di lui mai fare imprefa ) 
Piacciani di mandar noftra falute., 

Che fia conforto de.la fica uertute. 
iacciani donna nia nonuenir meno 

A' quefto punto a'lcor, che tantow'ama; 
Poi fol da noi lo fuo foccorfo attende: 
Che buon Signor mai nontiftringe’ freno 
Perfoccorrere al ferno, quando'Lchiama; 
Che non pur luì ma’ fio bonor difende: 
E certo la fra doclia. più m'incende, 
Quand’io mi penfo ben donna, chè uoi 
Per man d'amor la entro pinta fee, 
Così è uoi denete 

Vie maggiormente baner cara dilui, 


Che quel, da cui connien chel ben s appari Ì 


Perl'imagine fuane tienpio chari . 

e dir uoleffe dolce mia [perant4 

DI dare indugio a quel ch'io ni domando = 
Sacciate che l'attender più non poffo ; 
Ch'io fono d fine dela mia poffanta: 

E ciò conofcer noi denete quando 

L'ultima fpeme a cercar ini fon moffo : 
Chetutti i carchi foffenere d doffo 

De l’huomo infino a'lpefo ch'e mortale, 

Prima, chel fuo maggiore amico proui ; 

Che non sd, qual fel troni, 

E segliamuien che gli rifpondamale, 

Cofa non € , chè tanto cofti cara. 

Che morte n'ha più tofta, è più AMATA è | 
E uoipur fete quella ;ch'iopinamo; 


| TERZO:i:: + 3s0 
E che fermi potete maggior dono > © © 
E'nni la mia fperanza più ripofa: 
Che fol pèr uoi feruir la unita bramo ;. 
E' quelle cofe, ch'4 uoi honor fono, 


È : 7, i 
Dimando , e uoglio; ogni altram'e noiofa da 


Dar mi potete ciò ch altri non ofa; 
Chelsi, e'Inò metto in uoftramano 

Hd pofto amore . ond'io grande mi tegno, 
La fede ch'io n'affegno, 

Muone da luoftro portamento humano; 
Che cidfcun, ché ui mira im neritate 

Di fuor conofce chedenttro è pietate « 


Dunque uoftra falute bomai fi mona, 


E' uegna dentro a'l cor, che lei afpetta, 
Gentil madonna , come hauete infefo : 

Md fappi , ch'a lo entrar di lui fitrona 
Serrato forte di quella faetta, luigi 
Ch'amo: landolo giorno, ch'io faprefo ; 
perche lo entrare d wstti altri è contefo, 
Fuor cha meffi d'amor, ch'aprir lo fanno 
Per uolonta de la uerti chel fera è 

Onde ne la mia querra 

La fuauennta mi farebbe danno ; 

S'ella ueniffe fenka compagnia o 

De meffi del fignor che m'ha in balia + 


"C anzone il mo andar unol effer corto, 


Ché ti fai ben, che picciol tempo bomaî 
puote hauer luogo quel , perche tu udi è 


A mor ; dd che connienpur ch'io né doglia 
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LIBRO: 
Perchè La gente m'oda; 
E''moftrime d'ogni uerimte fpentos © 
Dammi fauere d pianger come noglia 5 
s1 chel duol che fi fneda, 

Porti le mie parole , com'io Isento: 


Ti uoi ch'io muoia ; edio ne fon contento > 


Md chi mi feufra , sio non s0 dire 

Cio , che mi fri (entire ? 

Chicrederrà ch'io fia bomai si colto ? 
Md, se mi dai parlar quanto tormento , 
Fd Signor mio , cheinnanZi a l mio morire 
Quefta rea per me noÈl poffa dire, 

Ché fe intendeffe dò ch'io dentro afcolto » 
Pieta furia menbello il fuo bel uolto . 

o nonpoffo faggir ch'ella non uegna 

Ne l'imagine nUA + 

Sè non come il penfier, che la uimena è 
L'anima folle, ch'a'l fuomal s'ingegna ; 
Come ella bella je ria, 

Cofi dipinge è forma la fua pena: 

Poi la riguarda; è quando ella è ben piena 
Del gran defio che dd gliocchi le tira, 
Incontra d sé s adita , 
Cha fatto il' foco, ueella triffa incende è 
Qualeargomento diragionreffrena, 
Ove tanta tempefta in mefi gira ? 
L'angofcia che non cape dentro fpira 
Fuor dé la bocca si, ch'ella s'intende, 
Ed anche gliocchi lor merito rende è 


Folbanva L a nemica figura; ché rimane 





vittoriofa è fera, > av 

E fignoreggialà uertia, chè wuole; 
vaga di semedefma andar né fane 
Cold doutella è uera, 

come fimilea fimil correr fitole : 

Ben conofch'io che ud laneue all folez. 
Mî pi non poffe ; fo come colui, I 
Che nel podere altrui 


Vi cosuoi pie cold, dowe:egli è morto». 


Quando fon preffo parmi odir parole 
Dicer : uie nia ; vedrai imorit coftui ? 
Allbor mi uolgo peruedere a i 

° <'S 
Mi raccomandi ; d tanto fono fcorto 


Dd gliocchi , che m'ancidono a gran torto, 


Qual'io diuegna sî feruto amore, 
Sal contartu, nonio, | 
Che rimani aueder mé fenta vita = 
E sel'anima tornapofcia alcore, 
Tonoranza ed oblio 
Stato è con lei, mentre ch'ella è partita. 
Quando rifurgo , è miro la feritaî, 
Ché mi disfece quandoio fui percoffo, 
‘"Conifortar non nà poffo 
sî, ch'io nontremi tutto di paura: 
E moftra poi la faccia fcolorita 
Qual fin quel toro, chemi giunfea doffo 
Che, se condolce rifo è ffato moffo, 
Lunga flata poi rimane ofcura; 
Perche lo (piritonon fi rafficara . 
C qsim'haicondo ampreinmetto l'alpi, 
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Ne La ualle dell fiume, 1°. i imilemente ‘quefta nona donnà I 
Lungo ilqual fempre foprame fei forte > si fta gelata come neue d l'ombra ; 

@ % a "€ o» x. ® ° ui LI \ a v 
Qui uino e morto cone Uno na palpi; Che non la mone , se mon come pietra, 


Il dolcetempo che rifcalda i colli, 


Merce del fiero lume, | 0 
E che glifa.tornar dibiancoimuerde, A 


chè folgorando' fa nia a lamorte . 


Laffo ; non donne qui , non genti accorte | Perche gli copre di fioretti e d’herba. - 
Veggio io, d cni increfta de l nio male: Quando ella him tefta una ghirlanda d'herba 
s°d coffe nonne cale, Trahe de lainente noftta ogni altra donna; 
Nò fpero mai d’altrai‘haner foccorfo > perche fi mifchia il crefpo giallo , e’luerde 
E quefta sbandeggiata di na corte SI bel , ch'amor ui viene a flare a l'ombra; * 
Signor non'ura colpo di moftrale; | |: © Che m'ha ferrato tra piccioli colli 
Fatto hd d'orgoglio a'I-petto fchermo tale, pit forte affai che la calcina pietra. 
Ch'ogni fretta Li fpunta' feo corfo ;- I Le fue bellezze hanpiwuertia, che pietra; 
Perché l'armato cuor da nulla &morfo 000 El colpo fuo non puo fanarper herba, 
montanina' mia canton til uai; | ©» O Ch'io fon fug: ‘to per piani eper colli. 
Forfe uedrai Fiorenta lamiaterra; © ©’ Per potere ftampar da cotal donna; 
Che fuor di semi frra. astenia De onde al fico lume non'mi puo fare ombra ) 
Vota d'amore, e nuda dipietàte : # Poggio, ne muromai , né fronda uerde. 
se dentrowentri, ud dicendo : bomai a) I o l'ho ueduta gia neftit 4 uerde iii 
Nonui può fare il mio fignor più querta? > | Sì fatta: ch’ella baurebbe meffom pietra Mofro In 
Ld ond'io uegno una cathena il fera. L'amor ch'io porto pure a la fua ombra. * — _ 
Talché se piegn uoftra crudeltate, LL ond'io l'ho chiefta in un bel prato d'herbg | 
Non ha di ritornar qui libertate. Innamorata come ancho fi donna, i IN 
à I E chiufa intorno d’altiffimi colli. TA 
I poco giornoed a'l gran cerchio d'ombra M aben ritorneranno î fiumi & colli Î 
Son: giunto laffo ed a'lbianchir de colli, Prima, che quefto Legno molle e uerde I 
n “Quando fi perde lo colorne l’herba : S'infiammi cone fuol far bella donna 
SI Volga £FHI>-ET mio difio però won cangra il uerde. Di me; che mi totrei dormire in pietra 

I 4 sf è barbato ne la dura pietra. . I Tutto'l mio tempo, e gir pafcendo l’herba, | 

Ché peîla , è fente come fot donna, vi Sol per uedere  fuoi panni fanno ombra. | 
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Qudndunque i colli fanno più nera ombra 


Sotto wnbel uerde la gionene donna 
Gli fa fpatir, come pietra fotto herba. 


t 0fonuenutoalpuntodelarota, 


Che l’oritonte quandol fol fi core, 

Ci partorifce il geminato cielo : 

E la ftella d’amorciftarimota 

Per loraggio lucente che lanforca 

si ditrauerfo, che le fi fa uelo : 

E' quel pianeta, che conforta il gielo >. 
Si moftra tto d noi perlo grande arco; 
Nel qual ciafeun de' fette fa poca ombra: 
E' pero non disgombra 


Va fol penfier d'amore jond'io fon carco, 


La mente mia, ché più dura che pietra 
In tener forte imaginedi pietra. 


L cuafi dela rena d’ethiopia 


Lo uento pelleorin, chel’aermrba, 
Per la fpera del Sol c'horala scalda; 
E kia il mare, onde conduce copia 
Di nebbia tal,che s altro nonla mrba 
Quefto emifpero chiude e tto falda, 
E' poi fi folue e cadein bianca falda 
Di fteddanene,edin noiofa pioggia; 
Onde l’aer s'attriffa, e tutto piagne ; 
Ed amor , che fue ragne i 
Ritira al ciel per louento, che poggia, 
Nonm'abbandona ; sl e bella donna 
Quefiacrudel, che m'édata per donna 


Lo sn Y: | 
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F uogito gogna augel ; che'lcaldo feque, 


pel parfe d'europa, che: non perde. 

Le fette-frelle gelide unque mai: 

E' glialtri ban pofto ale lor uodi triegue, 
Per non fonarle infino a l'tempouerde, 

Se ciò non foffe per cagion di guai: 

E tuttì glianimali, che fon gai 

Di lor natara , fon d'amor-difciolti , 

però che il freddo-lot fpirito animorta © 

E limio pia d'amor ports; — 

che gli dolci penfier nonni fon tolà, 


| Né mi fondati peruolta di tempo: 


Md donna glimi da, c'ha picciol tempo. 


p_affato hanno lor termine le fronde, 


Che traffe fuor La uertiv d’atiete 

Per adornare ilmondo » è morta è lherba . 
Edogni ramo merde d noi s'afconde, 
Senon fe in pino, in Lauro',ò.in abete, : 
o' inalcun,che fica uerdura (erba: 

E' tanto è la fragion forteedacerba , 
Ch'ammorta gli fioretti per lepiagge + 


Gli quai non poffon tollerar la'brina : 
E lamorofa pina, 


Amor pero di cor non la mitragge; 

berch'io fon fermo di portarla fempre, 
ds SJ - A LI - 

Ch'io faro in vita ,s'iù uiweff fempre 


i erfan le uene le fumifere acque 


Per lì uapor sche La terra ba ne luentre, 
Che d'abbiffo gli tira fifoim alto, 

Onde cammino a'lbel giorno mi piscquez 
S.  GailediDane € 
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Ché horà è fattorino; e fara mentre - 
Che durera de'luerno il grande affalto 3 
Laterra fi un'fiol, che pardi fmalto; 
Pi, E l’acquamorta fi converte in uetro 
Per la freddura che di fuor la fera: 
Ed io de la mia quetra 


/ 


Non fon pero tornato un paffo a dietro; 


(03 Ne uo tornar ; che se lmartiro è dolce, 
-\ La morte dé paffare ogni altro dolce . 
uu - C anFone hor ché fara dime ne' l’altro 


101 — Temponouello è dolce ;quando piove 

I Amore in terra da mttilicieli ? 
Quando per quefir gieli 
Amore € foloim mé, e non altroue? 
Saranne quello che d'unbuom di marmo, 
Se în. pargoletta fia per wore unmarmo . 






Di 
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| I Aron Jai A morti uedi bnaich quefta donna 
Fl rmoipmo vin La ma ertii non cura in alcun tempo, 
SION Che fuol de l'altre belle faifi donna . 
si gel poi s' accorfe ,ch'ella era mia donna, 
i .. Per lo tuoraggio ch'al uolto mi luce + 
D'ogni crudelità fi fece donna ; 
Si ché non par ch'ella habbia cuor di donna , 


il 4 —_ Madi qual fiera l'hd d'amor più freddo; 


li 
| 

i 
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i Che perlo caldotempo, e per lo freddo 
LUNE Mi fa fembianf pur come una donna, 
pl Che foffe-fetta d’una bella pietra 

IR Per man Gi quel, che me’ntagliaffe im pietra» 


E dio,che fon conftante più che pietra. 
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td vbbidirni per biltà di donna ji» - I 
porto naftofo il colpo de la pietta, 
Con laqual mi ferifi, come pietra, 
che t'baue]ft noiato lungo tempo ; 
al che mi qunfe a'lcore sow'io fon pietra: 
E' mai non fi froperfr alcuna pietra. 
o' di uertit di fole 0 da fua luce, 
ché tanta baueffe nè uertit, neluce 3 
Che'mi poteffe atar dd quefta pietra; * 
st ch'ellanon mi menì col fuo freddo 
cold, dowio farò di morte freddo . 
S ignor tir fai chè per algente freddo 
L'acqua diuenta criftallina pietra 
Lé fotto trmontina ,oue € il gran freddo: 
E' l’aer fempre in elemento freddo 
Vi fi conuerte si, che l’acqua e donna 
In quella parte per cagion del freddo: 
Così dinanfi dal fembiante freddo ka di 
Mi ohiaccia il fangne fempre d'ogni tempo, MM guacatd soa tl 
E quel penfier che pium' accorda il tempo, Sangut Logi 
Mi fi conuerte tutto in corpo freddo ; l 
Ché m'efce poi per mezko de laluce, 
La onde entro la difpietata luce. 
n lei accoglie d'ogni bilta luce ; 
Così di tutta crudeltate il freddo 
Le corre al core oue non è tnaluce; 
perchè nè gliocchi sl bella mi luce, 
Quando la miro ch'io la neggioin pietra , 
o in altra parte, ch'io uolga mia luce: «il 
pi gliocchi ficoi mi uien La dolce Iuce , ‘II 
e ij 


un@ 





“(RI 


pie è 


fees 
wu 


i 
e RESET rene nt PZ TIMO IAT gr Prc anti cni g E Lt x A mm at De o 








se SEED vr 
Che mi fanoncaler d'ogni altra donna 
È I Cosi foss'ella più pietofa donna i 
Mi Arzerla lui ver mé, chè chiamo di notte, e di luce 
que ins Solo per lei feruire e luo po ; 
; ad 3 go, e tempo » 
nam carini. Ne peraltro defio uiuer gran tempo. ‘|. 

Mi nyo: P. erò uertit; che fti prima, chetempo; 

1 Prima, che moto,0 che fenfibil luce» 

iù Increfcati dimè c'ho si maltempo: 

(A Entrale in core bomai, che n'e ben fampo:. 
1% Si che perte fe n'efea fuora.il freddo ;. 
i Che non mì lafciabauer com'dltri tempo: 

Ché se: mi giunge lo tuo forte tempo, 

In tale ffato , que(ta gentil pietra 

Miuedrd coricare in poca pietra 

Per non leuarmi , senon doppo iltempo, 
Quando:nedro , se mai fu bella donna 
Ne lmondo come quefta acerba donna. 

C dnzoneio porto ne la mente donna 

| Tal, che con tutto ch'ella mi fia pietra: 

| SE Midabaldanza ow'ognì buom mì par freddo: 

AA 7 Si ch'io ardifto a far per quefto freddo 

La novita ché persa forma luce; 

Che mai non fiù penfata in alcuntentpo.. 
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CANZONI MORALI 

“Rec nDel 
DANTE ALAGHIERI 


(LIBRO QVARTO». 


/ i , 
oi, ché ‘ntendendo il ter%o ciel monete, 
%  vdiril ragionar ch'ene mio core; 


Il ciel ; che fegue lo noftro ualore 

Gentili criathre , che uoi fete,, 

Mi tragge ne lo flato on'io mi truono 

onde’ parlar dé la vita, ch'io prouo, 

Par che fi drizzi drittamente duo; 

pero ui prego chelo m'intendiate : 

Io ui diro del cor la nouitate , 

Come l’anima trifta piange in lui ; 

E' come wn fpirto contraleifavella, 

Che uien pe'raggi de la uoftra fiella + 

uoleffer uita de locor dolente 

Vn foaue penfiei; che fene gia 

Spefle fiate a*pie de L uofiro fire: 

Oueuna donna gloriar uedia, 

Dicni parlana d me si dolcemente, 

Ghe l’anìma dicea .io men uo gire : 

Horaapparifce chi lo fd faggite ; 

E fignoreggra me di taluertute, 

Che'lcor ne tremasi che fuoriappare: 

Quefti mi face una donna guardare; 
ci 





Ds loi 
Che nol s6 dire altrui; si mi parnouo:. 
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GLi LIBRO 
E dice: chi uederunolla falute ©» vi a © 
Faccia, che gliocchid’efta donna miri ; 
T Sed ei non teme angofciadi fofpirì . 


roua contraro ‘talche lo diffrugge >.) © 


L'humil penfiero che parlar mi fuole 
D'una angiola che cielo è coronata: 
L'anima piange si ancor Len duole . 
E' dice: laffamecome fi fugge 
Quefto pietofo , chem'ha confolata: 
Degli occhi mici dice quefta affannata, 
Qual hora fi, che tal donna gliuide 2 
E perche noncredeano 4 me di lei 2 
Io diceaben: ne gliocchi di coffei | 
DE ffar colui, che limiei pari occide è 
E'non mi ualfe, ch'io ne foffi accorta, 
Che nol miraffertal, ch'io ne fonmorta è 
T 7) non se morta md se sbigottita 
Anima noftra che si filamenti: 
Dice uno (piritel d'amor gentile : 
Ché quefta bella donna , ché ti fenti, 
Hatrafmutata in tantolama vita , 
Chén'hipauta, si è fatta uile: 
Mira quanto ella e pietofa ed bumile 
Cortefe è faggia ne la, fua grandet%a; 
E penfa di chiamarla donna homai: 
Che, se til nont'inganni, anchor uedrai 
DI sì alti miracoli adorneZZa, 
Ché ti dirai: Amor fignor uerace 
Ecco l’ancella tua , fiche fi piace. 
E anzone ig credo,che faranno radi 
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Coloro che indragione intendati bene, 
Tanto lor parli faficofo., e forte: 

Md se per auuentura egli addiuiene , 
chè ti dinanzi da perfone uadi , 

Che non ti paiand'effa bene accorte ; 
Allhor.tì prego che tuti conforte, 

E' dichi lor diletta mia nouella: 
Ponete mente almen com'io fon bella ; 


A MOf , che ne la mente mi ragiona dildo vai pn zine vi: 
Dè laniwdonna difiofamentes | fidarti Ano 
Muone cofe di lei meco fowente , Sua rt eti Alla mene È 
Che lo'ntelletto four'effe difuia ; O! e orgrici AE 
Lo fuo parlar si dolcemente fuona ; (rr Egeo Sl 
ché l’anima ch'aftolta, è ché lo fente, VE WA1- I 
Dice : ohime laffa, ch'io non fon poffente | 
Di dir quelch'odo de la donna mia . 

E' certo e ni conmientaffare im pria, 
S'iouo'cantar di quel ch’ododilei, +. 
ciò che lo mio intelletto non comprende + 
E di quel che s intende » 0 
Gran perte, perche dirlo non faprei: Porri 
Pero se lemierime hauran difetto, pe 
Che'ntrerran ne laloda di coftei »: 
Di cio.fi biafmi il debile intelletto; 
El parlar noftro , che non haualore, 
Di ritrar mito cio, che parla Amore . 

N onuedeil-fol, ché intto ilmondo- gira; 
Cofa tanto gentil : quanto in quell'hora, 
Che lucene' la parte joue dimora » 
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La donna, dicuidire Amor mi face: 
Ogni intellerto.di lassula mita, 

E' quella gente, che qui s'innamora, 
Ne'lor penfieri latrouano anchora, 
Quando amor fa fentirde la fra pace: 
Suo effér tanto a quel che gliel dié, piace » 
Che fempre infondeimlei la fica uertute 
Oltre a'ldimando di noftra natura: 

La fua anima pura, 

Che ricene dà lui tanta falute, 

Lo marifefta in-quel, ch'ella conduce; 
Ché fue bellez%e fon cofe uedute + 

che oliocchi di coloro que ella luce 

Ne mandan meffi a'l cor pien di defiri . 
Ché prendono dere è diuentan fofpiti. 
n lei difcende la meri diuina, I 

Si come face in angelo,che | uede > > 

E qualdonna gentil quefto non crede 
Vada con lei e miri gliattì foi : 

Quiui doue ella parla fi dichina 

Vn fpirito d'amor ,chereca fede 

Come l'alto ualor, ch'ella poffiede, 
E'oltre d quel, che fi conuiene d noi: 
Gliattì foaui, ch'ella moftra altrui , 


Vanno chiamando Amor ciafmno è prouaî 


In quella noce, che lo fd (entire, 

Di coftei ft puo dire; 

Gentilein donna dio che in Lei fi truona + 
E bello è tantoquantoleifimiglia: 

E' puoffi dite, chel fico afpetto giona 
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A confentir ciò che par meraniglia ; A 
onde lanoftrafede € cintata; 

pero fu cal dd l’etterno ordinata . 

ofe apparifcon ne lo fuo afpetto,, 

Ché moftran de piacer di paradifo ; < 
Dico ne gliocchi, e nel fuo dolce rifo,, è 00 
Che le ui reca Amor conte 4 froiloca 

Elle jouerchian lonofiro intelletto, E 
Comeraggio di foleunfragl uifo= © » ci 
E'per ch'io non lapoffo mrar fifo, 

Mi connien coritentar di dirne poco si} » 
Sua biltà pione fiammelle di frioco: #3DE 
Animate d'un fpitità gentile ji ini o 

Ché criatore d'ogni penfier buono Red 012/42 
E'rompon come mono 0 Pio 
Gl'imnafiuitij , che fannoaltruizileè bia 
Però qual dona fente fua bilvate pur 
Biafmar, per son parer queta, ed bumile i ©" © 
Miricofteî ch'efempio € d'humiltate 
Queftae colei c'humilia ont peruerfo > 
Coftei pensò chi moffe 'umimerfo. ©» | 
antone é par, che ti parli contraro 

A°l dir d'una forelta che tmbhai: 

Che quefia donna , che‘tanto bamil fai, 
Quella la chiama fiera; e difdegnofa . 
Dico, che'l ciel fimpre è Iucente , è chiaro.) 
E quanto in se non fitntba giamai , . 
Md gli noftri occhi per cagioni ajfai 5 q 
Chiaman la fiellatalbhor tenebrofa > 

E cofiquandolachiamo orgogliofa >» cei 
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c:  Ltuinione: 


Non confidero let fecondo ilueto; ©. 'x°- 


mà pur fecondo quel ch'ella parea © 

Che lanima:temea; ; 

E' teme anchora st, che mi par fiero, 
Quandunque io uengo dow ella mi fentat. | 
Cofi ti (rufa sè tifameftiero ; 

E' quanto puoi d lei fi rapprefenta ; 

E di Madonna,stel uedgrato , 

Io parlero di noi în ogni lato » 


MINE: ! 
e dola rime d'amor ch'io folia 
Cercar ne miei penfieti , 


Conuien ch'io Laffi ;mon perch'io no fperè ». 


Ad efff ritornare; Vai 
Md perche gliatti difdegnofi je fieri , 


che nè la donna mia . i 


Sono appariti ,m'han chiufa la nia 

De Fufrto parlare: 

E' poi chetempo mi pat d’afpettare, 
Diporra giufoil mio foame fale, 

Ch'io hò tenuto ne I'trattar d'amore : 

E diro del ualore, I 

Per loqual ueramente è l'huom gentile, 
Con rima afpra e fottile. 

Riprouando il giudicio falfo è uile 

Di quei ; che uoglion, che di gentiletza 
Sia principioricchezza + 

E cominciando chiamo quel fignore , 
Ch'd la mia donna ne gli occhi dimora + 
Perch'ella dise feffa innamora.» 
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qu ale impero , che gennileta uolfe 


secondo l fuo parere +. do io: 
Che foffe antica poffeffion:d'bauere , 
Conreggimentì begli: 

Ed altrifi di piuvliene faere 3. 

Che tal detto riuolfe, | 

E l’ultima , parficola ne tolfe; 

Ché non l'hanea forfe egli: 7 
Dietro dd coflor man tuttì quegli, Cali 
Che fan gentile per ifehiatta altruî, | ° ef 
Ché lungamente in gran riccheQXRae fata : 
Ed e tanto durata sha 

La cost.falfaopeniontra noi, 

Che l’huom chiama colui. 

Huomo gentil il qual puo dire; io fai. 
Nipote, è figlio di cotal nalente;, 

Benche fia davmiente 

Ma uiliffimo (embraa chi l'uer quata;, 
Cui é* fcortoil cammino: pe poftial'erraz 
E toccag tal ;ch'é morto e ud pertettà è ' 0 


“€ bidiffinifcel’huoti legno animato ; 


Prima dice non uero ; 

Poi dopo'l falfo parla nonintero : 
Md forfe più non uede : 
Similemente fi, chè tenne Impero, 
In diffinire errato; PREC ; 
Che prima pone il falfo ed'altrolato. ‘Uol 
Con difetto:procede: - >. ciba 


LA 


Che le dinite-si come fi crede, 


Non poffon gentilezta dar ne torre 
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Pero che uili fon di lornamra: 

Poi chi pinge figura, Li 
Sì nonpuo effer lei nonla puo potte : 
Nela diritta torre i 

Fd piegarrino , ché da lumgecorte ©. 

E' che fien uili appare ed imperfette,  — 
Che quantunque collette. | 
Nonpoffon quietar, ma dan p imcura: 
Onde l'animo ; ch'e dritto emerace , 
per loro fcorrimento non fisface . 

N è voglion che vile huom gentil dinegna, ‘ 
Ne di uil padre fcenda 

Nazion, che per gentil gramais intenda: 
Quefto è da lor confeffo: 
onde lalor'ragion par che s'offenda © 

In tanto quanto: affegna, | 
Chetempod genfileZa fi conuegna, 
Diffinendocon effo: | © 
Anchor (eque di dò 3ch'anantì bo meffo; 
Che mitifiam gentili, ò ueruillani ; 

O' che ron foffe dd buom comindamento: 
Ma ciò io nonconfento, 

Ne eglino altréffi se foncrifhani; 

Ch'4 gliîntelletà fani 

E manifefto ilor detti efferuani: 

Ediocosi per falfi gli ripruone 

E' dd ciò mi rimuouo ; 

E' uoglio direhomai, si comeio [ento , 
Ché cofà è gentile&%a, è donde uiene è 

E' diroi fegni, che gentile huom tiene. 
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© Seta al AR 
— D ico, ch ogni uertii principalmente 


Vienda una radice. 

Vertate intendo:,chef4 l'huom felice > 
In fua operafione: 

Quefta è fecondo che l'ethica dice, 

Vn babito eligente; || °° 

IL qual dimora in meXZo folamente - 
E miparole pone: ! 

Dico ; ché nobiltate in fia ragione 
Importa fempreben de'l fo fuggetto > 
Come uiltate importa fempre male : 

E uertnte cotale I 

Da fempre altruidi sé buono intelletto 
Perchè in mtedefmo detto | 
Conuengono ambedue , ch’en d'uno effetto: 
Dunque connien, che l’una 
Vegna dd l'altra, ò d'unterzo ciafcuma : 
Ma sel'una wal ciò che la'ltra uede sali 
Ed ancor più, da leiuerrd più tofto» 


E ciò ch'io ho dettoqui fia prefuppofto. 


E' gentiletza dovunque é uertute; 


Md non uertit doue ella ; 

Si come ecielo dounnque é la fella, 
Md dio none comuerfo : 

E noi indonne, ed in et nouelle 
Vedemo eta, alte 

In quanto nergognofe fon tenute - 
Ch'é dauerti diuerfos, > ) 
Dwrigue uerrà, comeda’l nero il perfo 
Ciafchedunauertnie dà cofri ; 
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o'ueto îl gener lor, ch'io mifi duanti: 
Pero neffun fi uan, 
Dicendo per ifchiatta io foncon lei. 
Che efon quafi dei cio 
ei Chantal gratia fuordi mtn i tei: 
chè folo tddio a l’animaladona, 
Che uede:im fua perfona 
Perfettamente (tar, si ch'ad alquanti 
| Lo feme di felicità fi accoffa 
Molutma ben meffo dd dio ne l’anima ben pofta. 
(AI I4LAY L' anima, ni adorna efta bontate, 
3 — Non la fi tiene afcofa; 
Ché dal principio, ch'a'l'corpo fi fpofa, 
La mojftra infin la morte; 
Obidente , foane, è uergognofa; | 
E né la prima etate. 
La: fa perfona adorna di biltate 
Con le fue partì accorte: 
In giouinezta temperata, è forte, 
Piena d'amore , e di cortefe lode; 
E' folo in lealtà farfi diletta: 
Poi ne la fua fenetta 
prudente e giufta; elarghe%a fen'ode; 
In sé medesma gode : 
Vdire eragionar de l'altrui prode : 
Po ne la quarta parte de lauita 
A'i dio fi rimarita,, 
Contemplando la fine, ch'ella afpetta, 
E benedice glitempi paffati. | 
Vedete bomai quanti fon gli imgnnnati , 
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Contra gli errdnti Miatute ne andrai: 
E quando tu farai © ‘’ 
In luogo done fia La donna noftra 3” 
Non le tenere il tuo mefher coperto : 
Potrale dir. percerto;: <-> - 
Io uo parlando de la Amica noftra inn 
, | È) s il è i | f 
Pofcia ch” Amor delitto m'ha laftiato: Allera prime 
Non per mio grato ,\turwnofe 0 [Ile r al cas 264) fl 
ig A @ tà Fi o i 74 
Che fiato non hanea tanto Qioiofog “il. sla € lopvtnaoll 
Ma pero , che pietofo EVA i... 0 
Fin tanto dell'mio core, Li ilarno Ft) I 
ario 9 falei : 


Che non fofferfe d’afcoltar fio pianto; 
Ned 945, > 
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Pali 


To cantero cofi difamorato | | 
Contr'al peccato 
Ch'é nato in noi di chiamare d titrofo 
Tal, ch'è uile è noiofo, 
per nome di udlore, 
Cioe di leggiadria ch'e bella tanto 5 
Che fa degno di manto 
Imperial colui doue ellaregna : 
Elle uerace mfegna, | E 
Laqual dimoftra 1 La uertii dimora: 
Perche fon certo, se ben la difendo i 
Neldir com'io la'ntendo, 
Ch'amor dise mi fard gratia ancora . 

S ono che per gittar nia loro banere — 
Credon capere 
Valere La: doue gli buoni ftanno ; 


è) 


Ché dopo morte fanno 
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Riparo ne la mente > > 
A° queì corinti, € ‘hanno conoftenta: bal 
Mà lor meffione a'buonnon puo piacerez 
Perche l tenere... 

Sauere fora; e fregirienoil danno , 

Che s ‘aggiuged i lo'nganno 

Di loro , e de la gente; 

C'hanno falfo giudico" un lor fe eng * 
Qual non dira fallenza ig 
Diuorar cibo;ed d luffutia. intendere 2 
Ormnarfi come “uendere 

siuoleffe a'l mercato de'non Gogi? 

Chell fanionori pregia buona per ueftimenta 
Perche fono ornamenta; > 

Md pregia il fenno , e eli gentil cofaggà 

E daltri fon che per er ridenti, 

D »imtendimenti 

Correnti uogliono effer giudicati. 

DA quei; che so imvannati 

Veggendo rider cofa , 

Che lo ntelletto anchora nonla uede : 

E' parlan conuocaboli eccellenti ; 

Vanno fpiacenti, 

Contenti che dal uolgo fien lodatì : 
Non fono mnamorati 

Mai di donna amorofa: 

Ne parlamenti Lor tengono fcede ; 

Non mouerieno îl piede 

Per donneare a 4 guifadi leggiadro i. | 
Md, come ail furto ladro, |. 


OVARIT Di 3 
Cofi 1 uanno d pigliar uillan diletto, . 
Non pero; che indonne è così (pento 
Leggiadro] portamento... | 
Che paiono animai finta intelletto. 


N oné pura uertinla difuiata' ; 


Poi ch € biafmata , 

Neguta , done è pin uertit irichief ; 
Cioe in gente hone 

Di uita fpiritale, 

O' d'habitò sche di fcienta tene . 
Dungue ,s 'ell'é in caalier lodata, 


Sdra cani 

Mifchigta di pin cofe; perchè quefta 
Connien , ché {di se uefta 

Lun bene sel'altio male ? 

Md uertit pura in ciafeuno fta bene + 
sollazzo € che connene | 
Con efja, Amore. el opera, perfetta: | 
Dda quefto terto retta 

de, Di ogialria ed în fo efer dura. 
si come il fole ,'a'l cui efer s ‘adduce” 

Lo calore, è la luce, 

Con la perfetta fica bella figura - 


VI le in 
CAMMINA 


i 


A ncorche ciel concieloim punto fia, 


Che leggiadria. 

Difuid cotanto, è piùi quant'io neconto ; 
Ed io; che le fon conto, 

Merzé d'una gentile, 

Che la moftrana in tuttì gliatà foi. 
Non tacero di lei, che uillania 

I Candida, 
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| ° Far mb paia” o 0 Sì da ch'è 'Iprentede le feelle s'affimiglia.» — ) | 
| i sì ria, Ch'd fitoi nemici farie giunto: | ponaòricene l'huom, mi quefta mole; | 4 
O p» perche dà quefto punto | Mai non fen dole . | 
bid Con rima' più fottile tm rta ne’ foleper donar luce a le frelle, 
I rrattero il mer di lei; ma nonso 4 ut. NÒ per prender da elle 
| To giuro per colui, |». . Ne'l fio effetto aiuto. | 
Ch'Amor fi chiama, ed è pien di falutez mò l’uno e l’altro in do diletto tragge: ti 
Che fenza' ourar uertute Già non'sinduce ad îra perparole ; Fi 
Neffun puote acquiftar uerare loda: mò quelle (ole @ GRA | 
(UN Dunque , se quefta mia matera € buona, — Ricole, ché fon buone; è fue mouelle S 1g sur 
i | Come ciafcun ragiona , I Tutte quante fon belle: © Sa | 
(PI > Sard uerti, e con uertil sannodda è per sé 6 car ‘tenuto x 
È | | AÙ gran pianeta e tutta fimigliante ; E' defiato dd perfone fagge; A si 
I LR | Ché da lenante i I che de l'altre feluagge ii: 
NI A Amante ;înfino d tanto che 5 afconde, I Cotanto lode , quanto biafmo prezta: i 
| (18 Con li bei raggi infonde Per neffuna grandezZa 
î Vita è mertit quaggiufo I Monta în orgoglio md quando gl'incontt4, 
| | Né la materia si, com e difpofta: Che fua franchezZa gli conuien moftrare, 
ui E' quefta difdegnofa di cotante Quini fi fa laudare . "i 
di Perfone quante na Color, che uinon, finno mttì contra è ji 
{IN sembiante portan d'huomo ; e non rifponde O cibo e i ‘i 
WI) Il lor frutto a le fronde, | D oglia mi reca ne lo core ardire Qua care ht 
SIRIOO per lo mal c'hanno in up; “A' uoler ch'e di ueritate amico : Ma vie 3? 
(1) Simili beni 4'l cor gentile accoffa ; Pero donne sio dico Vasi i, JI 
{ Chen donar vita è tofta Parole quafi contra 4 tutta gente , / lari i È 
î | Coll bel follazto eco begli atà nuoni , | Non vi marauigliate ; ne 2. (100vo - alta 
Ch' ognbora par che truovi; Mò conofcete il uil uoftro defire : Loria vsld avi 
E' uertii per efempio hd chi lui piglia. Cha la biltà  ch'Amoreinuoî conferite; Xi ir 
di . ©! falfi cavalier maluagt,jé rei, A uirtit folamente I al fyrrimo nil 
i. Nemi di cf, 200 RO. rormura fii del fio deteo anos 0 
È i x | 
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O VAMREGI 43 
«sa Contra lo qual fallate ; 4 eta colt dina iel mifita; rule 
* . To dico.:d woi, che fiete innamorate ini ino di Til n fola fai fignore . è quefto proua x Fo 
i Ché; se  beltate di d hoî i} mor ina DÌ Che til se ‘poffeffion, che fempre giona } 
Fil data. euertind noi, id) Isa s erno, nondi Signor, sha digil feruo è 
Edi coftui di due potere va fa; 64 SM Si fa, chi di cotal' ferita fi ‘nitidi 
- Voi non dowrefte amare ., g* I vdite quanto cofta 


Md coprir quanto di biltà wé edatoi i ciel Lia Se ragionate l’imo € ‘Patto danno, 

Poi che ds e‘uertit, ch'era fuo e in A Di dini difiia:: : | 

Laffo ,4 che dicer uegno ° O | Quefto feruo fi ignor quante protetuò e 
Dico; chè bel difdegno sla Che gliocchi , ch'è la'mente Liarive Pinno, 
Sarebbe în donna di ragion lodato. su Chiufi i per lui fi fanno , 


partir da fe biltà a per fuo comiato . S1che gir ne conniene & ) l'altrvi pofa; 


H momo dd se uertit fatta balontana + Ch’a docchia pur follia: sdo 
Huomo non già ma befta, C'huom fi miglia: E' però che'l mio dite uil uifia, Hi 
O' Dio qual mer aniglia, tou Difcendero de'l'intto dI 
Voler cadere in feruo di fignore i di I In parte , ed im coftratto? 

O' zer di nita inmore? 


I Pit liene , perche-men grane s'intenda; 
Vertute al fuo fattor fimpre fottana. ©» chè rado fotto benda 


Lui obbedifce , 4 lui acquifta honore , Parola oftara giugne a lo ‘ntelletto : 2 N I 
Donne tanto ; ch'Amore 
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ld, Perché parlar con uo fi-imuole aperto; i N0V1 
La fegnad' eccellente fua Paglia E quefto uò per meio, to M 
Ne labeata coîte: > st ugo Qi Per uoî , non per mé certo ; tia 
- Lietimente efce dà le belle porte; 0 C 'haggidte è d uil cafchuno , dà d difpetto > I 
A la fua donnatorna; | 5, “affimi iglianta fa ndfcer diletto . iO 
Lieta ud è foggiorna; hi è e ferno, e come quel ch'e € fagioli AI to ia 
Lietamente oura juo gran uaffe ellaggio ; s a, d fignore: enon sd done nada 3 qa 
Per lo corto uiaggio A per dolorofa a frada: nu Se 
Conferna ; adorna saccrefce ciò, chetrond; > Come l'autaro feguitindo bamere, AA 
Morte repugna si * chélei non curd è Ch'd mttì fignoreggia : pAZL® ;3 ilo 
O'card iena apata cia Corre l'amaro ; ma pil fugge pace > > O 
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2A LEBRO: n ; 
(O'mente cieca, che non puoi uedete » 3: + 
Lotuo folle uolere)© UL ada 
Col numero, ch'ognhora paffar bada; > 
Che'nfinito naneggia. |. 
Ecco qunti d colei, che ne pareggia ; 
Dimmi; che hai 4 fatto, 
Cieco duaro , disfatto $ ‘© 
Rifpondimi, se puoi, altro.che nulla: 
Maledetta ma culla, 
Che lufingo cotanfi fonni in uano : 
Maledetto lotuo perduto pane, 
Che non fi perde a'l cane . 
Che da fera, è dd mane 
Hairagunato, e.ftretto ad ambe mano 
Cio che si tofto fi fara lontano. 
ome con'difmifura firaguna. 
Cosi con difinifara fi diftringe 
Quest'é,chemoltipinge. 
In fo feruaggio; è s alcun fi difende) 
Non e fenta gran briga . I 
Morte che fai ? che fri buona fortuna ? 
Ché non foluete quel, ché non fi fpende2 
Se l fate: dici fi rende g 
Nol 50; pofciache tal cerchio ne cinge 
Chi di lassi ne riga; 
Colpadela ragion, che nol gaftiga : 
se moldire; io fonprefa ; 
Ab com'pocadifefa 
Moftra fignote jd cui feruo formonta è 
Qui fi radoppia l'onta, Lan 
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QVARTO 
seben fi guarda li, don'io addito: 
Falfi animali 4 wo ed'altrui crudi, 


Che uedete gir nudi 


Per colli , e per paludi 

Huomini,innani d cui uitio e fuggito; 

E' uoitenete uil fango ueftito. 

affi dinan%i da lo auaro uolto 

Vertit, che suoi nemid d pace imuità, 

Con matera pulita | 

Per allettarlo d se ma pocomale, 

che fempre fugge l’efca: 

Poi che girato l'hd chiamando molto I 
Gitta Tpafto ner Ini,tanto glien cale > ii 
Ma quei nonu apre l’ale ; 
E' se pur uienequandos'e partita: | (RA 
Tanto parche glincrefca, il 
Come dò poffa dar, si ché nonefct 
Del beneficio loda . | 
Io uo che ciaftun m'oda > 

Qual contardare:e qualconuananiffas  »» til 
Qual con fembianta trifta I; | 
Volgeil donare in uender tanto caro, _ 9 
Quanto sd fol, chital‘compera paga: 

Volete udir se piaga * 
Tanto chi prende fmaga ? #° 
Che'l negar pofcia non gli pare amaro 3}. 


_- 


Cosi altrui e se concia l’auaro».. » | 

ifuelato ubò Donne in alcunmembro > 
Lauiltà dela gente,che ui mira, ci 
Perche gli baggiate in ira 
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i LIBRO ° bale 
mi troppo è più anchor quel, ché s'afcondéz. 
Perche è dite'edddo: I 
In ciafechuno é ciafchuno nio affembro ; 
Perch amifti ne'l mondo fi confonde ; 
Chè l’amorofa. fronde | 
pi radice di bene altro ben fira 
Poi fo fimile in grado: 
vdite come conchiudendo uado, 
Chè non dé creder quella, 
Cui par beneffer bella 
Effere amata dé quefti cotali: 
Che se biltà fra mali » 
Vogliamo*annouerat.creder fi puone è 
Chiamando amore appetito di fera» 
o' cotal dorina pera, ia, 
che fra biltà difchiera 
pd namral bontà per tal cagione, 
E crede Amor fuord'orto di ragione + 


 ré donneintorno ‘a’ l cor mi fonnennte, 
E' feggionfi di fore, 
chè dentro fiede Amore, O 
Loquale e in fignoria de la mia vita © 
Tanto fon belle, e ditanta uertute; 
Chel poffente ignore , 
Dico quel'jch'e mel core, I 
A' pena di partar di lor s'aitazo + > + 
Ciafchuna: par dolente je sbigottita, I 
Come perfona discacciata è frinea , 
Cui tntta gente manca, > ingna 
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OVARMOSII 45 
E' i uertate è nobiltà non ualez°! -S » 
Tempo fiù gd, nel quale | 
secondo'il lor parlar faron dilettes . | 
Hor foro è mitiimira, edinnon cale. 
Quefte così folette I | 
venute fon come d cafad'amico; ©» Li 
Che fanno ben che dentro € quel ch'io dico. 
olefi l'una con parole malto; | 
En sù la man fipofa, 
Come fuccifa: tofaz: SORT 
II nudo braccio di dolar'‘colonna leg: 00 
sente lo raggiovche cadeda'luolto; 
L'altra man fiene afcofa:. 


PVI 


Noftra namra qui 4 teca manda 
\ DO £ ° 

To, che fom.la-piu trita, og 
Son fora a la ina madre: e fondtittuta; >> 
Pouera (uedi) di panni ed 'd cinmta. ©» «vg d. 7 

a \ LI 
oi che fatta fr fu palefere conta ; ! f 
Doglia, e wergogna prefe Nile 
Il mio fignore; e chiefe, ion ao 

\ PI > pi e : < 

Chi foffer V'altre due ch'eranconleis®. <> 

\ > s FAR TA ‘ 
E quefta ch'eravsi di pianger pronta, 3. 


NI 


La ficaa lagtimafa: i» Moio i 
Difcinta e fcalta,e foldisepardorina.. ‘i — , il 
Come Amor prima per la rotta gonna > * ii 
La uide in partezcheLeacere ebello; LL. | 
Ei pietofo e: fella... soa A I 
Di lei ,e del dolor fece dimanda. |... Sia 
O di pochi uinanda .. 5a i 
(Rifpuofe in uoce con fofpiri mifa) © Î 





4 illiaiceei citta: 
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Tofto ché luiinnfe, Ché quefto dardofard ftar lucente. Il 
È Pin ne l dolor s'accefe betgat E dio ch'dfcolto nel parlar diuino | 
I Dicendo , bor nontì duol de gliocchi mieiî confolarfi, è dolerfi i) 
i Poi comincio «Si come faper dei, Cost alti difperfi, | 
hi Di fonte nafce Nilo picciol fiume Lefilio ché m’é dato honor mitegno : il 
[tL. Tui, doue'l gran lume E ; sé giudicio ,ò forza di deftino It 
toglie a la terrade’l uinco la fronda: vol pur, chel mondo uerfi I Ik} 
fi Soura lamergin onda.’ ì I T bianchi fiori in perfi, (RT 
| Generdi io coftei che m'é da lato, Cader tra buoni e pur di lode degno: ji i 
| E ches'afciuga con la trecciabionda : E'; se nonche de gliocchi mieilbelfegna =—£s di; 
di uefto mio bel portato , Per lontanantam'é tolto dall vifo, mavi casnal Gif 
‘| 8 Mirando sé nela chiara fontana, Chè m'haue in: foco mifo:. A ade I 
| Ì Genero quela , che m'e più lontana . Lieue mi conterei dò, chem'é grane: © ili 
(0 9 po più Fenno î fofpiri Amore un poco tardo; Md quefto focomibane Gi I) 
| l da ad n E poicon gliocchi molli, Gia confumate si l’offa , e la polpa I (N 
| H Che prima*faronfollij;} © Sn Che morte al pettom’ha pofto La chiaue: Il 
DI Saluto le germane fconfolate | | Onde sio hebbi colpa. IN 
pi Pofcia che prefe luno è l'altrodardo, | Pitt lune bauolto il fol, poi che fia fpenta: Ie 
I Diffe : dritXate i colli . I ! —  Secolpammuoreperchel'huomfi penta. x 
Eccol'armi ch'io uolli ; C an%one a panni tuoi non ponga huommano, IN 
Per non l'ufar le nedete turbate: | Per ueder quel, che bella donna chiude : ti 
LarghRa,e temperanza è l’altrenate Baffin le parti ignude. Il 
De I noftro fangue mendicando uanno: Lo dolce pomo è tutta gente niega , IN 
Però sé quefto € danno, I ° per mi cafehun man piega . ii 
pianganlo gliocchi, e dolgafi la bocca " E',s'egli auuien chè tit mai alcun truonì 
De gli buomini jd cui tocca, 3 Amico di uerti, edeitì priega . 
Che fono a raggi di cotalciel giunti; Fatti dî color nuovi . 
Nonnoi , che femo de l’etternarocca: Poi gli ti moftra ; e'l fior ch'e bel difuoti, 


Che, sé noi fiamo bor punfi, Fa defiar né gliamorofi cuotî. 


Noi pu faremo ; è pur trouertem gente, >,“ TL FINE 
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f 
Eh' com’ farebbe dolce compagnia ; 
d — Sé quefia Donna, Amore, e pietate 
.Foffero infemein pfetta amiflate, 
Secondo la uertinc'honor difia; 
E Lun de V'altro banefe fignoria, 
E n fua natura ciafcun libertate 
Perche pi d la uifta d'humiltate 
Simile foffe fol per cortefia: 
E dio dl È 9 che cea 
Ne portaffi gioiofa d l'alma trifta: 
Voi odireffe lei nel cor cantare 
s pogliata de'l dolor che laconquifta , 
Ch'afroltando un penfier che ne fauella, 
Sofpirando fi gitta im lei a pofare. 
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8 enon fi muor noîì trouerd mai pofa 
( Così l’hanete fortemente in ira ) 
Quefto dolente ; che per uoî fofpira 


Ne l’anima, che fa ne'l cuor dogliofa”: 


E dé la pena fa tanto angofciofa; 


Che pianger ne doutia dafenn, chel mira, 
Per la pietà; che pare allbor ,ch'ei gira 
Gliocchi, che moftran la mbrte entro afcofa»: 


M d poi waggrada non wuol gia falute, 


Jet Ne ridotta il morir; con fd coloro, 


irrin 


9 


“  Gliquaî fon forti nel terribil ponto. 


P_ergliocchi uoftri che si accorfì foro - 
— Che traffer di piacere una uerinte, | 


Ch'aforZa il core fendo d morte gionto: 


L o core mio; che ne gliocchi fimif | 
Quando sguardaua in uoi molto ualores 
Fi tanto folle, che fuogendo Amore 
Dauantì d la faetta fua s'affie, 

F errata di piacer ; che lo dinife 
si cheper fegno li (tana di fuore:” 
E la tempro si forte quel fignore , 
Che dritto quini trabendo lo ancife? 

M orto mi fi lo cor si com’ uoi odite 


Donna 4 quel ponto, è non vene accorgefie; 


Cosi di uoî la uerti non fentite > 

P ofcia pievate che di mé fi uefte, 
Low'ha moftrato ; onde fiera ne gite ; 
Ne mai di memercedeudir nolefte» 





A hi Dio, come s'accorfe in 


NTO: 
rte ponto 
perme dolente quella, che m'ancide; 


O Vv 








Che’ dolce Amor, che ne” fuoi occhi ride, 


M’hauialo cor di fua biltate ponto : 
C b’ogni fiero uolere irato gionto 
Fi ne l fio cor, come ella fe n'anide + 
E' nacque cio, che pieta conquide, 
E' mi fd Andar confumato è defonto* 
E' porta (non.s0 come d dirlo in carte) 
Per la forXa d'Amore un difio ignudo, 
Che mai nonfi uefio di bon fembiante 
A hi laffo, quante Lagrimen'ho (parte: 
| ET fico core &'n uet me si fiero è crudo: 


Che non foffrifce ch'io le paraamante 


S ignore io fon colui , che nidi Amore s 
Ché mi feri s1, ch'io non camperoe : 
E' fol pero così penfofo oe 
Tenendomi la man preffo lo core: 
I o fento in quella parte tal dolore | 
Che po uolte dico ; bora morroe: 
E gliatti, e gli fembianti che io fue. 
Son come d'un, che n grauitate more: 
I o moro in uerità ; ch Amor m'ancide, 
Che mi ’salifce con tanti fofpiri, 
Che l’anima ne ui di fuor fuggendo + 
E' (sio le’ntendo ben) dice, che uide 
Vna donna apparire a' miei defiri }' 
Tanto sdegnofa, che nea piangendo. 











| 
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Ende 


Big LIORO IVA 
L o intelletto d'Amor,che: folo porto, 
M°hd si depinta ben propiamente 
VnA Quella donna gentil dentro d la mente ; 
uu; chio la neggio lontano jil nio conforto : 
Ps | cherefta dì piangerlocormorto 
"Entro quell'horal'animadolenee, 
veggendolasi bella; checonfente, 
Ché fiaragion ciò che pietate torto : 


simana onfuggere mi fa in nos fentenza ; 


a Valli Gost de V'altra mi parte fpefshore 
Wale 19 kot Quefta gentile, ed alta imeelligentia ; 
U  moririfplendedeitàd'Amore ,, 
E luce ame perla fomma piacenza 
Di quella donna, c'ha tantoualore, 


"r 71. ché fi uoce che lo cor conforte, 
E ridi, e'n parte doue nonpuo fiare 
L'anima noftra me parole porte; 
Nonodi ul fignote in lei parlare ? 
E dir, che purconvien,che mi dia morte 
Qufto novello fpirito ; ch'appare 
* Dentro d'umauertii gentile, è forte 
si che qual fiere non puo più campare ? 
© " ii piangeraiconilei.s'afcolà bene, 
Ch'efce per forta de molti martiri 
D'efto fuo loco che si (peffo muore, 
E' fuor per gliocchi miei piena ne niene 
De le lagrime , ch efeon de sofpiri, 
Ch'abbondan tanto , quanto-fa'l dolote 


OVINTO!G1 I 49 

IL 0 dolor grande, ché micotte foura vo | 
Dd ciafchum canto per torni laita =. 
sol per cagion de la mia dipartita ©. 
L'anima dà lo cor per-fotta foura= 

E' si che quella fconfolata poure 
Sen ua dogliendo ,che neffunl’aita + 
E' sella nedelamente romita, 

Non hdardimento che di ciò fi froura: 

md gliocchi miei, che fon prefi di pianto 
In quel difio che gli diftrugge- forte, 
Fan, ch'altri fe n'accorgelagrimando : 

A ntiil dimoftran gli diftrutti tanto: 
Ch'ogn'huompardi uedere inlor la morte; 
Chio prouo lunge da Madonna flando. 

. 9 4 

Cio, ch'io ueggiodiqua ,m'é imortal duolo > 
Perch’io fon lunge infra feluaggia gente - 
Laquale io fuggo ; e fto celatamente, 
Perche mi truoui Amor col penfierfolo: 

C b'allbor paffo gli monti, e rdtto volo 
AÒI loco, one ritroua il corlamente + 
Imaginando intelligzbilmente 
Mi conforta um penfier, che teffe nolo: 

Così non morraggio; sé fia. toffano 
Lo mio redire 4 far si, ched io mirî 
La bella gioia ,da cui fon lontano . 

Quella, ch'io chiamo baffe co i fofpiri, 
perch' odito non fia da cor uillano 
D'Amor nemico, è de gli fuoi defi.» 

Can.di Dane | 


e | 
f_- 


tà, L TB ROOM VM 7 Vin O VvINTO? LI so 
I L a bella Doma; che nuertud'Amore 350 » D onndio uimiro; enon é chini quidi + 
Mygreakioni npedMi passò peregliocchi entro la mentez; > >» Ne la mia mente parlando di woi: 
422/,0 de Trata è disdegnofa fpeffamente o so la Tanta paura hal'anima d’altrui, 
Tn Fllnsnimpi! Si nolge ne-le parti, oue fia cor6ò » nic | Che non trona penfiero in i fi fidi: 
Jato i E dice:siononuo-di quina fore, Von si > & O nde ella pur conuen:, che pianba e gridi 
I Tit ne metri. \stio poffo toftamenteg} ina Dertro a lo core ne’ fofpiri ficoî 
9 i, E quei fi ftringe pauentofamente; N Dil A per quella Donna , de laquale io fui 
SCAVI linà by qu) Che ben ‘conafce per e il fuo nalote i SI tofto prefo pur com io la midi.» 
ii ‘ah Ing wav SL anima ,che inten effesparole,, N sena0ho | M E Ila mi tiene gliocchi sui la mente | | 
Si liena trifta\ per partiifi allbora ci è E' la man dentro a'l cor, come una fiera 
i 4 Dea Dinanti: a leiyche tintoorgoglio mendzi si N emica di pietà crudelemente: 
Alla mt CI 1AY d sienle m contra Amor.che (ene duole; | fù Non fi puo atare m nelluna MANIera; 


Merc picendo: ihalorite nibandiat anchsoridtoo > he s° fe folamente., 

| Amore gente Dicendo ;-fahaon ndrai ordd3o «| Che, s effere poteffe folamente:, è. 

i i i} L\ | sat Ju ee x x 4 i Pi uf : 
MI! E ranto: fa, che la titiene d'pendi vito Sarefte uoî, e mon più quella altera. 
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G nardactudel-giudicio ;che fi Amore» cid è: O" uoî ; che fiete uer mé si giudei. 
Di mé perchè piétà non mi faintefa; last. Che non credete il mio dir fenZapruoma ;.. 
Quando diffivd'madonna ch'era prefà |» | Guardate ; se preffo è cofteimi truova © 
Lamento mia per lo fuo. gran malore: Quel gentile:Amor chè udcon'lei; Bo 

E gliha fpogliatoibdolorofo core; tofba dd 9 C ome gli abbandonati fpirti miei; 
E'nnanzivaoliocchi,mba la uitrapprefa; | © Nel ualorimi riman, che glicechi muoua: 
E fieramente co una face accefa. © © ni) Md fento:fi rinfiefea è fi rinnona 
Va:tormentando l'anima che more? 0» è Quella ferita» laqual riceuei 

+ Quefiz fententa:d'Amor ‘che fin data» vo: 3 È Nel temposché de’ ficoî occhi fi moffe 

Per crudeltte de la Donna mia, vi cn olo Lo fpirito poffente je piend’ardore. | 
Come crudelevad'effetto è mandatar > ». Ché passo: dentro si che'lwcor percoffe: 

E' indi nò (perdich'altro di mefia; ©» » O ndei fofpiri miei parlan dolore, I 
se uertit nuoWa:da lo ciel mandata > | ©. Pero che l'alma mai non firrifeoffe, 
None perlapietà, che la fen gia. 0000 | Che tramortio allhor per granitiemore.. >. 


gi 




























; i. LIBRO. 
Peregriinn 1° dnìmathia ; che vasi pellegrina 
0 7 malk pay Per quelle part, lequali for fue ; i 
Mi no fiera gn e Quando troma il fignor parlar con oi, 
i. SI per la uoftra uertute fegli inchina > 
| E poî dauanefe le pon mefchina aaa 
ve gli Dicendo :io ueggio Amor cio che tir unoi: 
— 555 E' piange entro quell'hor pregandolui, 
(| | C'haggiamercéde lo fuo cortche fina, 
‘A mor ; chel pianto fuo dogliofo vede; 
Parlando in wn fofpiro d lei fi gira: 
E dice, che morta € quella mercede: 
Pofcia fi duol'con lei-de la uoftra ira; 
Laqual non sd trouare onde procede, 
: . Per qual che uoî fembiate a chiuimira. 


f 
1g 
A unegna che crudel lancia intrauerfi |. 
Nul rue uv Ne l'alma'quefta gionen Donna gente ; 
Co'suoi begliacchimolto fuoco uerfi 
Ne l’anima ;che m' arde duramente: 
N ò flaro dimirarla fifamente Ja e + 
Ch'ella mi par si bella in que fuoiperfi | 
. ; Chio nonchieggioaltro,cheponerla mente; 
TrowswW Poi di ritrarne rime, è dolci Herfusin9) +) 
E se dilei m'ha prefo Amor, non paco.» 
Lodar lo deggio quando in me fi mife; 


E ; se già mai alcun morendo rifé; 
Cosi deggio tener la morte 4 gioco, | 
mi e = 
Dd chemi uien da così alto loco. 


e 


Che per si.bella anchor neffun no ucdife: > 





| 
| 


| 


| Quando s'afficarar gliocchi miei tanto ; de lm 


SI fosso morto quando la mirai. I Mo 


QVINITO 6 SI I 
B ene È forte cofa il dolce sguardo; cdDUOI 
che fd gridar di bel piacere. Amore s Safa (yy cel i 
Chi host chiufo per finir locore, A Waomgye = (_INÙ 
Ùb. 3 È ne sn gi case p AN 

Che non ne puote l'huomo hauer riguardo: + ;/ x | 
però lo chiamo inuifibile dardo; Vlgey. uf 
Ch entra per gliocchi, è non può far di faore: | 
Morte ede'l core è de l’alma dolore , I 
E' poi ch'è gionto ognè foccorfo € tardo: 4 
F_ormafi dentroîn forma ed in fembianza, I 
Per quella Donna, per laqual fi pone (WE 
Lo fpiritod'amorein fonerchianta, 

C he non può (tarein mezZo perragione; 
E' d’ogni piacer tragge ugual poffanta {1 
D4 poi ch'è gionto da perfettione. ì 


> 
Amore è uno fpirito ch'ancide.< 
Che nafce di piacere ; è uien per guardo ; 
E fiere il cor si come fice dardo, 
Che l'altre membra diftrugge è conquide; 
D 4 loqual uita, è lo valor dinide 
Non hanendo di pieta alcun riguardo, 
Cone mi dice la mente jou'îo ardo, 


; A 
> ° è \ « Tr SIN Ai 
E' l’amima fmarrita, che lo uide, Se ir 











Che quardaro una Donna, ch'io’ nconttai s 
Che mi ferio il cuore inogni canto : 


| Ch'altronon hebbi poi, ché doglia, è pianto: 
E' certo fon, ché non haurò gd mai. 
gh 










16 ; LIBRO dA 
M oueti pietate e ua moarnata 5 
| E da la neffe tuà fiano ueftti i 
i Quefti miei meffi.; che paian nodriti, 
E pien de lauerti, che piot'ha data è 
in E' ’nnanti chè cominci ma giornata, | 

| ( sè ad Amor piace ) fa chetu innia, 

E' chiamì gli nei fpiriti fmarrità, 


| 
i 


per gli quai fia lalor chieffa promata : 0 


i 
E', done tl uedrai Donne gentili 1 
{ ne girai che latimo’mandare ; 
E' dono d'udienta da lorchiedi : 
i P oi di d coftor: gittanne a lor piedi; 
| 
| 
| 


E' dite. chi ui manda, è perche affare; | 


vdite Donne efti ualletà bumaili . 
19 
H omo ; locui nome per effetto 
O Impotta povertà di gioì d'Amore, 
ì E' ricco e ditrifitia, e di dolore, 
Cimandad uoi ,comepietà u hd detto: 
L oqualuenuto nel uoftro cofpetto 
sarebbe nolentier ,s'hauef il core » 
Md non lolafaa di niltatremore, | 
perche gli’ngombra angofea lo'nelletto: ‘ 
Ss Èuoiuedefte appreffo la fua vifta, 
Fatebbeni ne'l cuor tutte îremare + 
ante im lui wifibil la pietate : 
D i mercé auare Donne hor nò gli fiate + 
Che pet la fpeme , c'hd per uoi campare, 


pel 





 Miranla gliocchi miei sl uolontieri ; 
et dd . so a 
‘> Che contr'a lmio uoler mi “fanno gire 


Di uita pafce Vanima fuatrifia . vai 
te pid 
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v dite la cagion de miei fofpitij (in ea 
Se per mé mai:fu nata la mercedo 3. 
Qualhorail mio penfier frd.me.firiede, 

E' chiama innanziase gli mieidefiri; 

P_refentanfi pienmttidimartiti si ov. 5 
Che uengonda la uifta che procede» 
Da la cera gentil quandomiuede:. 

Che come fuo\nemico parmi miri | +. I 

L d onde di ciò mi ftruggo è uo'motite | | /iyifino ll ve 
Chiamando morte ; che per mio ripofa SAT I 
Mi toglia innanti , chediomi difpirì . I 


— Per mederlei, cui fol qnardar nonofo. 
LI 
Pietà è mercé miraccomande & uot, 
E rimembrar ui faccia la mia pena, 
Quando econ uoi quella; ch'orgoglio mena 
Ferez%a e cradeltà uerfo colui: 
C he ba (martiti gli fpirifi fuoi 
Per la tempeftad’Amor,chè no allena; 
E quella ch'e di gratia è uertii piena 
Madre di Dio , ue ne ricangi poi: 
C h'dme' fariasi gran don di falute 
L'allegra cera uer me'  tatthore; 
Che nonla mertarei anchor per mortes 
L affo ch'io fonoin fortuna siforte > 
Che ne piange pietate, ed Amore, 
Ché lei fignoreggiar n'baurd uereutes >; 
CC 
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c entil Done walenti bor m'aitate + 
Ch'io non perda così l'anima mia ® 
E' non guardate d mé quale mi fia; 
Guardate Donne a lauoftra pietate 3 
er Dio qualbora infieme ue attrowate y 

° pregatela che bumil uerfome fia: 

Ched altro gid il mio cor non defia, 
Sè ron che ueggia lei qualche fiate : 

C hè non € fol de'miei occhi allegrezta 3° 
Mddiwquei tutti , c'hanno da Dio grazia 
D'haner ualor di riguardarla fifo : 


X 


C h'ogn'huom, che mira il fuo leggadronifo, I 


Diuotamente Iddio de'l cel ringrazia; 
E do ch'efra noi qui nel mondo fprezza 


25 

I otrouoilcorferuto nela mente; è 
Ch’una Donnaueltien per fuo ualore 3 
Laquale infiememente ella, ed Amore 
Per gliocchi mi pafs0 (ottilemente : 

E traffelo de'l luocoimmantenente; 
Perche son fano L colpo onde fen muore s 
Anzi crefce, e poimmoreà mtte l'hore 
In efempio d’Amor quant’e pofjente . 

Q uefto cuore dimora, ow'arde il foco 
SI forte; che no piangenoi fofpiri 
Folli è le fiamme , ch’efcon.di quel luocoz 

E per lor forza conuien ch'io mì giri, < 

E pieghi comequel;.c'hanalor pocos' 

Ch'al ponto è gronto de crudei martiri ». 





Quando fimoftra di pietàmemico ; 









e 
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Poi ch'io la vidi difdegno pietant4 > 
Mi mena con tantaira în difperanta , 
Che'l cuor difpregia la fua ita bomai: 

E di penfier mi dicon:tit morra, 
Che non puoi uiuer (enza -defianfa: 

E certo io non 50 d'effa poffanta 
Altra cagion; se nonch'iolamirai : 

A ddunque fi puo dir ; che' mi far rei o" 
Gliocchi 4 quell’hora, ché gli prefe a°l guardo 
La dolce forzade'ipiacer ch'e nlei: |. 

Md mentreio faccio d lei fifo riguardo 
Dico, ch’ancora i nonmen gquarderei. 
Sé bene10 portone locoreil dardo . 


Fal 


H ora fen'efce lo fofpiromio 
Donde ha uia un penfiero'entro ne'l cores 
E con Madonna parlando d'Amore 
Sotto pietate fi coure a'l defio : 

P_erch'ella chiama la follia , ch'io 
VÒ feguendo. è moftrandone dolore. 
E'parche fogni, è fiacome huomofuore 
Dell fenno, echese medefmo ammattio è 

Per quefiauia che fail penfiero, 

Fra me medefmo no parlando ; è dico, 
Che l fto fembiante nonmi dice il uero, 


Quella Donna gentil : che fempre bid ita er Srorgri Svaali | 


> 


Ch'a forta parched eli fifaccia fiero: 
Perch'io pur dì (peranka ni nodrico è 















I 
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é è gliocchi noftriuèdefer colui , 


C'hanno feruto , ne'l luoco one giace 3. 
Direffe , che non è ifta fallace 
Quel, chè dimoftra lomio cuor per uciz > 


C hogni membro de ‘bamerualor da lui, 


ilqual dimora st come ui piace 
Morto nè labattaglia; onde fi face 
L'anima pianto conlemembra fue: 


P_erch'e' nientedò ch'e ‘nla miafaccia, 


AÒ rifpetto di quel, chèdentro porto , 

Per un penfier, che par che mi disfaccia ; 
S i che laragionprende difconfotto, 

E ciafehua'altro fuo contrariofcaccia, - 

Quando d La mente moftralo cuor morto - 


De 


18 è uoî udiffe lauoce dolente 


De miei fofpir quando 20 di fuore; 
Non gabbarefte la nifta e l'colare 
Ch'io cangio allhor quandovi fon prefente 3 
A ni sè uoim'ediaffe mortalmente, 
paffarebbe pietà ne luoftro cuore ; 
E fouuîrebbe a noi de'L mio dolore 
veggendomi in angofcia folamente: 
P_ero chè uengondi diftrutto luoco , 
Cioe' dal cuore ;ch'e' di piangerlaffo,, 
Tanto fi (ente baner di uita poco > 
L' anima dicea lui:horati laffo,. 
Perche m'incontra ciò che rifo e gioco 
Mi fa menar quando dananti paffi ke 


i ol 


FA 


ren 
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G li atfi uoftri, il quardo ;ilbel diporto, 


Il fin piacere, e la nona ‘biltate 
Fanno [entire a’l cuor dolce conforto 
Alibor , che per la mente mi paffate * 
Mdriman tal, ch'e uia peggio, che morto, 
Poi quando difde gnofa uene andate : 
E (sio fonbendela, cagione accorto) 
Gli e‘ fol per lo difio, che'n lui trouate.» 
L oguale non fi puofentalla ica 
DI me”. partir: ben lo fapete bomai ; 
Però forfew aggrada mia finita : 
E dio neuo morireanti, che mai 
Faccia de°Lcuor, quant'ei uine, partita; 
In'coraleguifa pria l'acquifiai':, 


I SS 
P_ofcia ch'io nidi ,gliocchi di coftei, 


Non membré ‘alrro’ntelletto , che d'Amore, 


L'anima mia; che prefa e' dentro al core 

Dal fpirito gentil, che paria in lei, 
E confolando lei dice;tit dei» 
| Effere allegra poi ti faccio honore; 

Ch'io ti ragiono de lo Juo ualore: 

Onde fon dolci gli fofpiri miei: | 
Perche n dolce%%d d'efto ragronare 

Se mouono, dd quella ch’alibor mira 

Quefta danna gentil; chel fd parlare: 
E' nedefi dd lei fionoreggiare, 

Che st ualente ; ch'altro non defira, 


Cha la fica fignoria fuggetra: fare è 


{ 


f 1 
la N b VE 
LIMA IMA Ini 

punt pres! il cevi 
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29 LIBRO 
L. M adonnalabiltà uoftra infollio 
sî gliocchi miei; che menaro lo core 
A' labattaglia one lo ancife Amore, 
. Che di uoftro piacere armato ufcio; 
/ s i chenel primo affaltoloabbattio. 
f Pofcia entro né lamente ; è fu fignore: 
I E' prefe l’alma, che faggia di fore 
Piangendo per dolor,che ne fentio: 
P_erouedete che noftra biltate 
TPyia multe inplio e quella follia, onde’ l cuor morto 3 
Ed 4 me ne conuienchiamar pietate; 
N on per campar ; ma per haner conforto 
De la morte crudel, chè far mi fate : 
Ed ho ragion sè nonuinceft il torto» 


bi... a 
1/7] AV na Donna mi paffa per la mente , 
andare. Ch'd ripofar fenui dentro ne lnore; 
Ma E' truona luì di si poco malore, 
Che de la fica uertir non è poffente = 
S iche fiparte difdegnofamente, 
E' lafciani uno (pirito d'Amore, 
Ch’empie l’anima mia si di dolore, 
Che uiene d gliocchi in figura dolente, 
p_erdimoftrare a' lei: ché conofcente 
Si faccia pofaa de gli miei martiri , 
Md non puo far pietà ch'ella ui miri : 
Peyo Perché ne nino ifconfolatamente; 
E' uo penfofone glimiei defiri, 
chè fon color ché lenanoi fofpiri. 


\ 





i OVINT o) Da 56 
E olietanto gentile, èd alta cofa 
La Donna, che fentir mi face Amore’, 
Che l’anîma penfando , come pofa 

Lauertit, ch'efce di lei, ne°Umio core, 
I sbigottifce, e diuien paurofa ; 
E fempre ne' dimorain tal tremore, 
Che batter l’alineffun fpirito ofa, 
Che dica d lei ; Madonna coftei muore . 
O hi laffo me; come w'andra pietanta 2 
E' chi le conterà la morte mia . 
Celatoin quifa tal che lo credeffe 2 
N onso; ch'Amor medefmo n'ha dottant4 » 
Ed ella giamaicreder no’ Iporria, È * 
Che fua uertivne’L cuor mi diftendef®e. 


33 

A hime ch'io neggo pet entro wn penfiero 
L'anima ftretta ne le man d’Amore, 

Ché legnta la tien ne’ morto cuore 
Battendola fouente tanto € fiero - 

O nde ella morte chiama uolentiero 
Traggendo guai per lo gran dolore, 
Che fente de gli fuoi colpi (pefshore 
Quando dauanti fi uolgie lo uero 

P_ertragger gli mici (piritid'erranta, 

La one gli mena Amor ; quando ragiona 
Di quella Donna, che'n la mente uede: 

M ala uertute de la fua perfona 
Nonla fanmouer per altra certanta 
Color che foroinl'amorofa fede. 











| 
Zo 
i 
| | 
| Dona 





Quefta leogradra Donna; ched io fento 
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Per lo fico bel piacer nel'alma entrataz. d al 
Non uno! ueder la ferita che ha davanti sg 

er 1d ; Lava X | î “ i 
Per gliocchi lori che. fenteogni tormento»; 


A nZi fi uolge di fiero talento» >» 1 
Fortemente fdegnofa jed*adirata.; a 
. 


E' con quefh fembianà é si cambiata 
Chio mé ne parto di‘miorir contento;i» >. o 
C hiamando'per foperchio di dolore > © Li 0 


Morte si come ‘ni fofle lontana; n03 91 id A 
Ed ella mi rifponde ne lo'coren ni cîslao 
dP< A # r 0 x ì | È 
A' lotta) ch'odo; ch'essiproffimana; ©» 0» no U 


Il fpirito accomando: al'inio fignore po sla ha 

— È ud et POI ; vi 

Poi dico d lei ; ti mi par dolce e piana > 5 
Is 


o gni allegro penfier, h'albergameco, 
SÎ come pellegrin ‘gimme e uduia; 


ì; 


o 
Ata DE 
Nan 
LO 
, 


E se ragiona de lavgitarmiaro » © muso 
Intendol si, com° faniltedefovil'erecor >» il 
A mor così fon coftumato teca; h0 
Chè l’allegrezta mon so che fifia;c. > but 
E' se mimandi a leî per altra via, è, 
Pit dolor fempre a'leor dolenterecor © O 


E d honne dentro a lui (cuerchio tanto. 
Che witto quanto per le numbra corre; 
E' fi difuiain me per ogni canto. 
A hì dolorofome, chi mi, foccorres st bibi M 
Ben veggioò mi conuien'morirde’l pianto, ©’ 
- Che non fi puo per nulla cofatoire, (000 


4 


Sa OVINTO 1341 156 
O giorno di trifr%ia; è piendi danno 0 cut. x 
Hora ;e ponto rea) che nato:fui, | è. 0 


Ù 


E venni al mondo per dare ad altrui» ‘+. ‘i 
Di pene efempio, d'Amore e d'affanno> © 

S e lepene chel'armi, è lonferno hanno «13 ‘3 
Foffero un'corpo ; ilqualiueniff@ poi» <> 
Nel mondo ; gidnon:fr'uedridno in lui 
Cotznte pene, quanteim me" fi fanno: sno 

Ti folo amor m'hai meffointale fato ci» 3 


E dime fatto hai fonte di martiri! > 
Di malinante di trififialoco;: | (è. un 
E frimi dimorare in ghiacciò).e'n fuoco: « «> *; 


E di pianto, e d'angofcia, e di fofpiri 
Pafci il-mio cor dolente difperato . 
37 De 


N oncredo, chennIadonna fiduennto | © 00 o» 
Alcun penfiero di ‘pietate poî, e 


Ch ella 5 accorfe ; ch'îo bauedueduto ©» >: 
Lo gentile Amor ne ‘gliocchi froivr |. «vv 
E perouo come quel, chie fmartato. «| © 


Che dimanda mercede è non'shrdcnit © 
\ | LI 4 ME 

E porto dentro4 gliocchiuncor feruto, 

Che quafi morto fi dimoftra ‘altrui: 


T 0 non ifpero mai se non pefanza». 


Ch: ella‘ hd prefo: difdegno sed'ira forte 

Di mtto:quel, c’hamer douria pi erAnZA È 
O nd'io me ne darei tofo lamorte ;» sq 

Se non ch'Amor, quand’io uo ini difperanta 


TÉ mè dimoffta imile im» fica ‘core >” 








seg” 


Il irpino 


a 
AA wi fer e. 
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Y eduto han gliocchi miei rst bella cofa, 

 Chedentro dà lo cor depinta l'hanno; 
E' se per ueder leimtthornò fanno, 


Infin chenon la truonannonban pofaz 0 


E' fatto banl'alma mia si amorofa, 
Ché wtto icorro inv'amorofo : affanno; 


E' quando col fuo:{quardo' feontro fanno 
Toccan lo cuor , che fonra'Lael gir ofa: > 
F annonel delo-gliocchi a Loio wor fcorti , 


Fermandol nè la fé d’Amor pin forte: 


. Quando rignardan lo fuo nono nifo: 


E' tanto mera Kr depiar fio ; 


Che'l dolce imaginar gli daria motte y} |. + 


Sei non foffe Amor. che lo. conforta... 
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A hi mé ch'ioueggio, ch'una Donna piene 
AL grande affedio de la mita mia, 
Trata si ; ch'ancide , è manda nia 
Tutto cio, cheim uit la fofnene: 

O nde riman lo CHOF sch'é pien di pene A 
senza foccorfo.3è fenza compagnia ;. 
E' per forX4 connieniche morto fia. 
Per uno fol. dito ch’Amor ni tiene: 


sllnQuefto affedio grande ha:pofto morte. 


Per conquider.la uita intorno a'lnote | 


Che cangio flato; quando: il prefe Amore 
p_erquella Donna che:fen ira forte ; 
‘Come colei,che fel' pone in disnore: 
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Q VINTO 4 
S envatormento di fofpir ronviffi , 
Ne fenta ueder morte un’'hora flando 
Fui pofcia , che miciocchi riguardando 
A' la biltate di madonna fiffi, 
C ome chi noncredea che ti ferriffi 
Amore altrui quandoil uai lufingando ; 
E fol per i(guardar meranigliando 
Di cofi mortal lancia îl cuor m'apriffi > 
A nXicredea chè quando ti ufciffi 
Dist begliocchi apportaffi dolore; 
Non gid ché foffi amaro, è fier fionore, 
Ne che'n guifacotal ta mi tradiffi, 
Che fai follat%o dé lo mio dolore, 
Vedendo: ufcir le lagrime da'l sore + 


PI 
B ella è gentile amica di pietate 
Valente Donna , uoîi degna d’honore, 
Veggiano gliocchi uoftri , e'l dolce quore 
Il pietofo che uien piend'bumiltate 
A ridolerfi de la granitate. 
E del peccato che fi mio fignore + 
Onde ne crefce tanto il mio dolore, 
Ch'îo piango , e fon di morte in podeftate è 
I oparloinuoisi, ch'egli allbor mafcolta ; 
Ma pai fe ne corroccia, è grida querra 
Soura l'anima mia, che gli par colta: 
E d appare una Donna, ché le’nferra 
Dentro d'un luoco , che’sofpir tal uolta 
Laffliggonsi , che dio ne CAgZIO IN terra è 
Can.di Dan. bol 


i 


o). 
I hai iv la 9° d ui I 


SEN 
lr PAD i 
(AIM ho 
Nr ( ly hty 11: 

t Î à 


/ 


VAAVAY IVAVAMIAI 


Noche hufsi radi | 
Bro | (TA 
(MW ln go agg i 
ig cole . 

Y agg imme NETTO, 
GA rad (AC ns 


i N i 
Mt) 
di 































É 
Pi (2 
h Ì 
si Ò © 
"RBOE 
Ri > | 
xi : 
TUR 
4 
MICI 
| 
DI : 
f I 
dij i 
} i : 
(RE 
ti i 


INC il, 


I 
| 


o 
AÙ 


i 
li 

î 
di i. ci 
i : 


1 
t 
È 
x 


ig 

| } 
Î î 
} 

Ò 


QIRPI 


(1! 
I° ® 

pi 

f 


bit 


Lo 
( 


lo 


ti) 
Fi il } 
il 
Îl 
hl 


0.1) 
(i 
t} 


+ 6 
| 
il 


IU 
TE 


4) 
È 
DI 


REI 
i 










adonna la pietate ,° 
° chewaddimandantutti i miei fofpirt, 
E' fol: che ui degnate ,ch'io ui miri. 
T o fento si il difdegno, 
br — Ché uoi moftrate contra lmirarmio ; 
: ch'è ueder non ui uegno ; 
I © E morronne si grande n'hoil defio: 
/ Dunque merce per Diozi 
Dedo | Di star fol ch'appaga ì miei defiri ; 
Lauoftra grande altetta nons adiri. 


el Pi 

Ti Iryfine na manto più fifo miro 

DA Alione) Le belliZe chè fan'piacer cofti ; 
A È Amortanto per lei 












i_ / M'incende più di fonerchio mattiro + 
alb « > = i 
Sal /  ® armiuedere in lei quand'iolaguardo, 


Tutthor noua bellezza; 
Che porge d gliocchi mici nouo piacere: 
/ Allborm'aggiunge Amor con un fuo dardo ; 
/ E con tanta dolce%%d 
Mi fiereilcor, ch'io non 50 più tenete, 
Ched al colpo ion cali; 
E dico:0 occhi per uoftro mirare 
Miueggio torinentare 
Tanto ch'io fento l'ultimo fofpiro . 


D eb' afcoltate aa il mio fofpiro 
Piangendo ud da Madonna, è d'amore; 
Che per lor da la uita mi fi muore . 

A mar, ch'è piena cofa dipaura, 


DE 








‘SEBTÙO 1% - sh le È 
Onde Madonna fdegna >. 
E' fdegnando mi cela fua figura; 
E' perdo lo mitare, >. 
Che mia uita foftegna :: I 
Cotale Amor per fua natura regna 5 
E' (degno in gentil Donna uiendi fores = | 
Si che l'hamer pietate € granualore. 
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D onnal beato aria EX pendii? di SUI 


Con l’aere del fofpiro, uh ie 

D L'anima mia in sul paffarmitennee Ji 1/ ivi imo mat 
dquellucenteraggio che battia 
Dd i bei uoftri occhi a'miei, 
L'anima mia di fubito ferita 
s'e partita da'l cor, che mi cadiaz 
Cui non rimafe ita, 
Ne lena tanta che diceffe obmei : 
se nonche l’aer del fofpir comprefa 3 


Al uoftro bon remiro | SUA AAA: | 
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abroad Cage 
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Che di dolcez%a nacque, | i Î 


La tenne come piacque 
A°T mio fignore Amor, percui m'aunenne è 


D eb' piacciani donate a'l mio cuor nità , 
Che fi mor fofpirando; 
Che innanerato € si; che poco frando 
sarà la fua finita . 
D eb'nonbaggiate à (degno se fua vita 
Voftia merce dimando — ; | 
; DD | * 
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39 I Le diede efta ferita : 
F iere cosi Amaîé; . I 
E' gid mai pofcia non foccorfe altrui; 
Anzi crefce il dolore 3 a ia 
M uor se nonchiami poi i 
La donna dd cui bebbe lo ualore; 
Pero ne priego uoi + na] 
5° nata LOC gem aa da 
L j dk O "Lo cuor gentile ch'e ne" uoftro cuore ; 
T “Viiv. che dd more è d'Amore 
| Mi campì flando im uoftra fignotia > 
è E per tua cortefia 
Lopuoben fare fenta ufcire fuore ; 
Ché nondifdifce honrore «| | 
Sembiante alcum.che di pietate fida.  —, 
I onîi flaro gentil Donnadi poco 
Ben lungamente in gioia . 
Nonsi; che tutta uia non arda in fuoco: 
M 2 ffandomi cosi, pur chio non muoia; 
— verro di radoinluoco, 
Chede lo mio ueder ui faccia noia + 





CANZONE. 


L 4 dolce vifta el bel guardo foaue 


Luvfsv, . Dè piùbegliocchi chè fi uider mai, 


(br vito ny Ch'io hd perduto , mi fa parer graue 
SISI 47404 La uita si ch'io uotrabendo guai: 





Donné nud ‘perch’ Amor uqi riguardando ves 
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E'n mece di penfier leggiadri è grigio. 


C’haner. folea d’ Amoré 
Porto defy nellcore., 

Che fonnafi di morte b artuein'se 
per la partita,ché mi duol si fortè».... 


O himé, deh' perchè Amore a'l printo paffo 


Non mi ferifa si ch'io foffi morto? . 
perche nondipartifi di me laffo |. 

Lo fpirito angofciofo, ch'io diporto È... 
amore a lmio dolor non econfottos.. è. 
Anti quanto più guardo» | 
Al fofpirar , più ardo, 

Trouandomi parmio. pi 
Da quei begliocchi om'io t'ho: giauedutoe 
o t'houeduto in que'begliocchi Amore, > 
Tal che la rimembranta men'ancide; 

E fa st grande fchiera di dolore °° 
Dentro d la mente; chel’anima ftride 
Sol, perche morte mainon la dinide 
Di mé; com e dinifo 

Dd logioiofo rio, 

E' d'ogni ftato allegro, 

Il gran contraro, ché tra'Lbianco e'l negtoe 


— Quandoper gentil atto di falute 


Ver bella donna Leno gliocchi alquanto 
Situtta si difzia la mia uertte , 
Che dentro ritener non poffo il pianto, 
Membrando di Madonna; 4 cai fon tanto 
Lontan di ueder leî . ! 
o' dolenti occhi nei 
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D+ 0 + LIBRO. ì 
Non morite di dogli4 ? sio 
Si per noftro uoler ; pur ch'Ardot voglia 
A mor la mia uentura é troppo cruda, 
E ciò che'ncontra d gliocchi più m'attrifta: | «* I Jill 
Dunque mercé che la maman la chiuda ; | _ 
Dd c'ho. perduto l'amorofa uiffa: > 
E quando uita per mortes acquifta , 
Glie gioiofo il morire : 
T% fai doué dé gire 1 I I 
v 0 fpirto mio dd poi; stontA | Rif, 
Pa E' fai quanta pietà bara di no. n de 
9.7, A mor per effer micidial pietofo ©. I | I I 
Tirm il Tenuto. m mo tormento 5 ve 4 
Syivorlso Secondo c'ho talento . 3 ; | 
Dammi di motte gioia; RI 
SI che lo fpirto almen torni d pifide i | I il.ti 


IL FINE. 


î ‘ Bali 





Corn 
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Mano rimiola nelle inftiivnoni: Nami canal. O aerei È 
Com Aquali le vaquioni De li d'lintrvggo ne I I 
Collage (val :“l fiswill” Hr sedi laaft ro ib SSR AL ASH I A 
; vio usalo nel pe bb Nonno Sarrior I 3 REA ATE I il 
I ” À “ pepe, ni % i rg Nlp I DIGVIDO (IH 
n° fane d4h fl } caro hi: gi NIINil pin I i 
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CAVALCANTI. 
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LIBRO SESTO. 
CA 


} 
VASCGANITI. 
Oi,che p_gliocchi micipaffaffe a Icorei 
i E fuegliaffela mente, che dormia; 
Guardate d la'ngofciofa nita mia, 
Che fofpirando la diftrugge Amore: 
E wdtagliando di si gran ualore; | 
Che i deboluzi fpiriti uan uia : | 
Campa figura noua in fignoria : Kimi fra le ; 


E boce é quando moftra lo dolore: gus 


î 


CR 


{ 
Quefta uertii d'Amor, chè m'hd disfatto, chw pata 1) 
Da uoftri occhi gentil prefta fi moffe «il 
Lanciato. m'h4 d'un dardo entro lo fianoi Vn vid am KI 
S igionfe il colpo dritto a’lprimo tratto.  Hrmi chi firme 
Che l'anima tremando fi rifcofe, 
Veggendo morto il cuor ne Ì lato manco”. 


nd 








LIBROa: 
t widi gliocchi done Amor fimif, 
Quindo mi fece di sé paurofo; 


Chè mì squardar cone foff anmoiofo; | 


Allbora dico chel mor fi dinife: 

E' sé non fot che boma mi rif, 
To parlarei di tal grifa dogliofo; 
Ch'Amor medefmo ne faria crucciofo; 


pngpno Che fé l’imaginar che mi conquife : 


pa 


D al ciel fi moffe un (pirito im quel ponto,, 


Ché quella donna mi degno guardare ; 
E uennefi d pofar nel mio penfiero: 
\E li mi conta si d'Amor lo uero; 
) Ché ogni fua uertiù ueder mà pare, 
Si come fo(fe dentro al fuo cor gionta. 


3 


o' Donna mia non uedefti colui ; 
che sit lo core mi tenea la mano, 
Quand’io fi rifpondia fiochetto e pidno 
Per la tementa de gli colpi fuoi è 
E ! fia Amore. che trouando uoi 
Meco riffette : che uenia lontano 
A' quifa d'uno arcier prefto foriano 
| *  Accondo fol per ancidere altrui: 
E' traffe poi de gliocchi miei fofpiri; 
I quai fi gittan da lo corsi forte, 
I Ch'io mi parti sbigottito fuggendo : 
” ‘A Ibor mi parfe di (equir la morte 
\ Accompagnato di quelli martiri, 
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Che foglion confumate altrui piangende: 
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S' io priego quefta Donna: che pietate’ © 
Non fia nemica dell fuo cor gentile - 
Tii di ch'io fono fronofcente, è uile, 


E' difperato , e piendi uanitate: 1 * 


O nde ti uien si nova crudeltate? 
— Gid raffimigli d chiti uede bumile, 

saggia è addorna ed accorta è fottile, + 
E fatta 4 modo di foauitate. | 

L'anima mia dolente, è paurofa 
piange ne i fofpiri chè ne'l'cortroua ; 
si che bagnati dî pianto efcon fore: 

A Ilhor nu par, che né La mente piona|' 

| Vna figura di donna penfoft . 
Che uegna per neder morir lo core « 


Ss. 


G li miei folli occhi; che'n prima uardaro 
Voftra figura piena di ualore ; 
For quei, che di noi Donna m'accufaro 
Nel fiero Iuoco , oue tien corte Amore : 
I mmantenente auantì 4 lui moftraro, 
Ch'io cra fatto uoftro feruitore: 
Perché fofpiri, e dolor mi pigliaro 
| Vedendo, che temen%a hanea lo core 3 
M enarmi tofto fena ripofanta 
In una parte ld one trovai gente; 
Che ciafchedun fi dolea:d’Amor forte : 
Quando nu ueder, tutti con pietanta > A 
Differmi fatto fe: di tal feruente. x) 
re 


Ché non dei moi fperate altro chè mo 
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T iîm'haî si piena di dolor lamente ; Poi 9 perche non foro a me gliocchi miei (pen; i) 
— Chè l’anîma fin briga di pardre: O' toléist; che de la lor ueduta Il] 
E' gli fofbir che mandailcuor dolente: ©. >» | {l = mon fofti nè la mente mia venuta ill 
Dicono d gliocchi, chè non puon foffiire. A' dire; afcola se ne'l cuor mi (eni? (N 
A more; ché lo mo granualor fine; «— {{». .c V na paura di nuovi tormenti I IR 
Dice: el mi duol, che fi connien morire ° M'apparue allbor st crudele, ed acuta : ii 
Per quefta bella Donna ; che neente Che l’anima chiamò : bonnahor dì aiuta ; | KITÎ 
par che pietate di te uoglia odire « Che gliocchi, ed io nonrimagniam dolenti è \ 0 
tony. 1 o fo come colui ché fuor di nica ; ù T 31 gli bai lafciaisi che’uerne Amore \ {UD 
Chè moftra4 chi lo guarda, ched el fia A' pianger foura lor pictofamente \ ill 
Fatto di pietra 0 di rame, ò dilegno: Tanto , chè sode una profonda boce: . Î 
E' porto né lo core una ferita; — | L equal dd ficon: chi graye pena fente \ î 
Che fi conduca fol per maeftria: A ast Guardi coftvi; e uedera’L fuo core ; IN 
Ché fia come egli è morto aperto fegna + Che morte il porta im man tagliato in croce \U 
7 | 
? C hi è quefta che uien, ch'ognhuom lamirdz (© A mé ffeffo di mé gran pietà uiene 
b Ché fd tremar di charitate baite Br) ario Per la dolente angofda: ch'io mi ueggio” | 
E' mena feco Amor, si che parlare 3 Di molta debolez%4: quand'io feggio, 
Null’huom ne puote , ma ciafchun fofpira® L'anima fento ricoprir di pene: 
È A bi pio, ché fembra quando gliocchi gra ? T anto nu ftruggo; perch'io fento bene 
Dicalo Amor; ch'iono'l faprei contare: Che la mia vita d'ogni angofcia ba peggio: 
Cotanto d’humilta donna mi pare, ; 798 La noua Donna d cuimercede io chieggio n, 
Che ciafchun'altraim uer di lei chiam'ira» Quefta battaglia di dolor mantiene: © © i] 
N on fi porria contar la fua piacentaz i Però che, quand'io guardo uerfo lei, li 
Ch'd lei s'iachina ogni gentil uermte 3 nl Driztani gliocchi de lo fuo disdeono INA 
E labilete per fua bea la moftra: do Di S1 fieramente , che diftrugge il cuore: 
N on fil si alta gia la mente noftra; | :0 | A Ubor fi parte ogni uertinda’ miei: 
- E mons pofta in noi tanta falute; IL cor fi ferma per ueduto fegno , 


Che propiamente n'habbiam conofrentd a (0 Douefi lancia crudeltà d' Amore- 











è Ci 
A ae 
Fi 


n lE 


v 


LIBRAO"T%A 


di _ te: 2 i RA Re 
D eh' (piritimiei, quando uoi me uedite 3 


Con tgnta pena , come nonmandate 
Fuor de la mente parole adornate 
Di pianto dolorofo € sbigottite? 
D eh uoiuedte, chelcoreba ferite 
Di (guardo , di piaceri ‘ed'hbumiltate * 
phe' io ni prego, che moi l confoliate 
Ghè fon dà Iui le fue mertiì partite, 
I 0 weggio dlui (pirito apparire 
Alto e gentile editantowalore ; 
chè fale fue uertit tutte fuggire: 
D eh'io ui priego che deggiate dire 
A' lalma trifta ; chè parla indolore; 
com ella fin, è fia fempre d'Amore. 
ri | 
S è merce foffe amica &mieidefiri; 
E'lmouimento fuo foffe dal more; 


. Di queftabella donnail fuoalore 
Mojtraffe La vereate 4'miei mardiri 3 


: e angofaofi diletti i miei fofpiri ; 


| Chenafcon de lamente , oue é Amore, 
E uanno folragionandodolore , 
E non truotan perfona, che gli miri, 
G irienod gliocchi con tanta serinte + 
chel forte, e durolagrimarsche fanno, 
Ritornarebbein allegreX%4e'n gioia : 
Md si è dl cordolentetanta noia, 
Ed d l'anima trifta tanto danno; | 
! he per difdegno buom non da let falute e 
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v nd gionene Donna di pri 1 n 
Bella , e gentil d’honefta toga) 
Tant'è diritta, è fimigliante cofa i 
Ne suoi dold occhi de la donna mia - 

€ he fitto a dentro al cor defiderofa 
L'anima in quifa che dè lui fi fia, 
E uanne da leî; ma tanto é paurofa, . 
Ché non le dice di qual donna fia : 

Quella la mira ne’l fo dolce fguardo; 
Ne lo qual facerallegrare Amore, 
Perche u edentro la fua donna dritta 

P oi torna piena di fofpir nel'core, 

Ferita 4 morte d'un tagliente dardo » 
Che quefta Donnane'l parfir le gita. 


13 
P_erliocchi fiere un (pirito fottile, 
Che fi in la mente fpirito deftares 
Dal qual fimuone fpirito d'amare, 
Ch'ogn'altro fpiritel si fà gentile: 
S entir nonpuodi lui Spirito vile, 
Di cotsnta uertit (pirito appare: 
Quefto è lo fpirikl, che fa tremare 
Lo fpiritel che fa la Donna bumile 
E' poi da quefto fpirito fi muoue 
Vu'altro dolce (pirito foaue, 
Ché Egr un. {piritello di mercede, 
oquale (piritel (piriti piove ; 


L Cha diciafchuro fpirito la chiaue s 


Per fora d'uno spirito, che'luede . 
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o ‘9 té cì chè di doglia lo conuiench'io pori 
E finta di piacere ardente fuoco 
chè di uertmitragge d si uil luoco ; 
Diròcome hò perduto» ogni ualore. 
1 odico,che miei fpirifi fon morti; 
© El cor,c'hdtanta guerra; € uita poco: 
E' sé non foffe, chel morirmé gioco; 
Farene di pietà piangere Amore © 
md per lo folle tempo , che m'ha gionto, 
| Mi cangio di mia ferma opinione 
\Tn altrui conditione ; 
\ssî ch'io non moftro quanto io fento effanno, 
Li ndio riceuoimganno ; 
| \che dentro da lo cor mi paffa aman%4; 
È Posa |gbi e ne porta tutta mia fperanza . 





Pi 
| 1 ouidi donne conla Donna ma 
18 Non chè niuna mi f(embraffe Donna ; 
\ md fimigliaman fol la fea ombria. 
n. G id nonlalodo senon perch e Luero , 
Be XY E nonbiafimo altruise m'intender : 


Md ragionando muouefi un penfiero 

A' dir, toflo miei (piritmorrete . 
Crudei , sé mé ueggendo nonpiangete ; 
Che ftando nel penfier gliocchi fo uia 
‘A' lagrime de'l cuor, ché non la oblia , 
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s emhaidelttto obliatomeicede. © >< 
Gia pero fedeil cor non:dbbandona: 
Anti .ragiona di. fruire d grato > 
AT difpietato:core. cu sii La 
E qual ciò finte fimil me nov crede; 
Md chi tal'‘uede@ certo von perfona + 


Ch'Amor mi dona unifpitito in fio fato, | 


Ché figurato muoreziiio na cono 

Che quando quel piacer mi ftringe'tanto' 
à > i Î ? 

Ché lo fofpir fimuona;! ie 

Par che:nel cor mi piona. 

Va dolce Amor sf bono) ‘ 


Ch io dico ; Donnatutto uoftro fonoi >: 


V edete, ch'io fono un; ché uò piangendo ; 
E dimoftrando\il giudicio 4° Amore ; 

E già mon truono si pieofo more, 
Che me guardando una uolta fofpiri . 

N ouella doglia me nel aror UENULA + 
Laqual'mi fa dolere è pianger forte: 
E fpeffe uolte aunien ché mi. faluta) _ 
Tanto d appreffo l'angofciofa morte, 
Che fa in quel ponto le peifone accorta» 
Che dicono ‘infrà lor queft bd dolore: 
E gia, fecondo ché ne pardi fore, i 
Dowrebbe dentro bauer nuovi martiri . 

Quefta pefanta ch'enel'coridifiefa,» | 
Ha certi fpiriteî gia confimniafi . 
Iquali. eran venuti per difefa 
De'l cor dolente che.gli hania chiamati= 
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| Queft Lafciato aliocchi abbandonati ji» 


Quando paffo nè la mente un romore 5 
I qual dicedvidentro biltà, che ‘muore; 
mi guarda che biltà nonui fi miri» 

SI DET 


V eggio nè egliocchi dela Donna mia 
Vn lume pien di fpiriti d' amore; 


si che ‘uivdefta‘d'allegre®Za ita è 
ich'io non la pofforà lontelletto dire: 


Vna si bella)Donna; che: ba:mente ; ©... 
'Comprender non la pao; ch'emmantenente 
‘Ne gafcesm'altradi belle&%a nona pie 
‘DA laqual par; ch'una frella fimoud)» 
\E' dica; tua falute è dipartita. 

L 4 doue quejta bella Donna appare 

' S'odeunauoce chele vien dauanti; 

E' parche d'humilta l fo nome canti 

si dolcemente ; che; s'io°l uo'contare, 

Sento che’l fuo nalot mi fa tremare; 

E' mouonfi ne l'anima fofpiri ; 

Chedicon: guarda; setit cofteimiri, 

Vedrai la fua uertit nel ciel faliva. 









L a forte, e 2owa mia difanentra 
M'ha disfatto ne'l core i TI. 


n 
x 


Po 


Di 


chè portino un piaceromone Ltorey | Si) 
C ofa m'aunien, quand'iorle fon preferite; >> 


‘veder mi par de lavfaa l'abbia ufcirei DNV 


TE PI. E) 
| dpovpésie ch'hnustogni dolce penfier c'hanead'Amote. 
| A d'arma isfatta m'ha già tanto de lauita; 00003. - 
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ché la gentil piacenol dorma mia 

Da l’anima diftrutta s'epartita ; 

sf ch'io non ueggio layidowella fia: 

Non é rimafa imme vanta, balia; 

ch'io de lo fio Malore:oa iui sol i 

Poffa comprenderne limentesn ftore . 

V ien, che'm'uccide; un\ sivgentibpenfiero; | 
che par che dica, che*mai non la meggia; 
Quefto tormento difpietato» è: feto, 

Che ftruggendo m'incende; ed amareggia : 


Trouar non poffo d caispietate chieggia; ®© 


Merce di quel'fignore, > Le 
Che gira la fortuna de'l'dolore è = 
P_iend'ogni angofcia in duoco di paura 
Lo fpirito de'l'esor dolente giace, >. 
Per la fortuna , chè di menon cura, 
Cha volta morte, doue affai mi (piace; 
E da fperanza ch'e (lata fallace 
Nel tempo che fi mmore;; 
M°ha fatto perder diletteuoli bore» 
parole mie:disfatte, è paurofe : 0 
Done di gir ui piace nere andate; 
md fempre fofpirando je uergognofe 
Lo nome de la mia Donna chiamate: 
To pur rimango in tanta aukeifitate; 
Che qual mira di fuore rit) 
Vedela morte fotto Limo colore, 





E rain penfier d'Amor; quand'io:troudi. 
Due forgfette one: or in ico d otioni al 
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3 ESSE SRO E 
ua e; 10ue "N : so age _ 
poni iu pins mia SA chè dentro wi laffaro uno fplendore,, .. 
o RR | | \ 3 4 N 
PA ‘A fia È \ A € - 
E ra la uiffa lor tanto foaue, SISSI: , Che no l: poffo nur di I 
o Dimmi, $ arricordare O 


Tanto quieta, cortefeedbumiles i). | 
Ch'io diffi lor : uci portate lachiaue è. .; 

Di ciafchunarmertute alta e gentile: >> > 

Deb’ forofette non mi haggiate @ uile;. |. 


DI quegliocchi ti puoi? 
A‘ la dura'queftione, è panrofa, ) 
Lagual: ni fece quefta forofetta ; \ 


To diffi : e: mì ricorda ;che'n Tolofa 


E De orto : aa td I 
pnt peg pilo anali ponna m'apparue accorelata je ftretta 3, 
Pei bip Tolofa fui RT amore laqual chiama La mandetta 5. | 

© ” c 3 Pi ‘ 
E Ile con gliocchi lor fi uolfer tanto s. pa n canina e ri / 
ché uider comel core era ferito; >. sig aliocch fini 
iritel’ nato di pianto: |. ‘> p lic | 
i demo sn iù . Y anne d rolofa Ballatetta mid; 


Era per mez%o de lo colpo efcito: 
Poi chè mi uider così sbigotfito;. . >. 
Dife l’unajche rife;. ui 


Ed entra quecimente & la dorata: 
Ed iui chiama, che per cortefia 
D'alchuna bella Donna fia menata 


a’ come conguife. | > ltd alchuna ma fia menata 
rs Ù x) n LE Der d quella , di cait ho pregata = 
M oto cortefemente mi .rifpofe sà si L ati ea 
Quella ; che di me prima hauenatifo::. “pit noce liene: > 
Diffe : la Donna ; che nel cor ti pofe % Sion q FL negno d UO è 


G liocchi di quella gentil forofetta 
Hanno diftretta si la mente mia ; 
Ch'altro non chiama che lei ; ne difia» 


Con la forza d'Amor tuittol fuo rifo; 
Dentro per gliocchi fi miro si filo, 
Ch’ Amor fece apparire : 


Li >» DI . ' be 
e 10 [O] i N Î ° La Da 
si i J 1 bu ; f E llami Pit si, quand'io la guardo; 
i dg: , | Ch'io fento lo fofpir tremar nel core: 
L una pietofa piena di merc | | ee, Sergio - 
pietofa p rcede la I Efce da gliocchi fuoi, li dond’io ardo, 


Fatta di gioco in figura d'Amore 
Dif: il feo:colpo, che. ne'l cor finede, 
Fin tratto d'occhi, ditroppo ualore: 


Vn gentiletto (pirito d'Amore: 
Loquale e pieno di tanto ualore- 
Che, quando gionge l’anima ua nia ; 


iù 


Hucvilara,, 
Nondita, 


Porn. 
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Comte coléiséhè Joffrir nol'portia:» > 1 
I, o fento ‘poi gir fuorgli miei fofpîriv 3: è Lo 
Quando la mente di lei miragiona: 0 
E' seggio pioner per l'aer martiri; 
che ftruggon didolor:la mia perfona, 
Si che ciafchuna :'uertià m'abbandona 
In quifa ; ch'io non 50 la’wio mi fia >. | 
| sol par; ché morte m'haggia im fuabaliae. 
Ss imi fento disfatto ;che mercede 
Gid non ardifco ne l penfier chiamare î 
ché truouo Amor sche dice : ella fi uede 
Tanto gentil ; che non puo ‘maginare, 
C'buom d’efto mondo l’ardifca d mirare. 
ché non conùenga lui tremare in pria: 
Ed iose la guardaffi ne morria + 
B_ dllata quando tw farai prefente 
\ A' gentil donna ;s0 che tia dira 
‘De la mia angofcia dolorofamente: ca 
DI: quegli, che mi manda 4 uoè, trabe:guaiz 
Però che dire; che nò. fpera mai a 
Tromar pieta' ditanta cortefia, 





è a 
: 


| ch'a la fua Donna faccia compagnia). ; 1.0) 2 


I nun pepe. si pafforella 
Pia -che la frellavbella a'l mio parere 
Capeglihaued ‘biondetti , è ricciutelli 
E' gliocchi pien d'amor, cera rofata : 
Con fua uerohetta paftoraua agnelli ; 
E' fcalXa,e-di rugrada era bagnata: 
Cantana come foffe innamorata ; 





[a 


SESTOD*UTYI sù Ul 
Era adornata di witto piacere... \;. |, ._ 
D'Amor la falutai immantenente ; " . i | 
E domandaè,s'haueffe compagnia: | | Il 
Ed ellami rifpuofedolcemente,; | | 
Che fola fola per lo bofco già; lo: Ì 
E dife:fappi, quando l’augel pia; I 
Allhor defia lo mio cuor drudohanere, | 
P_oi chemidife di fua condizione +. I MII 
E' per lo bofco ugei.udio. cantare: I | 
Frà mé fefo dicea: hora é fiagione | 
Di queftapaftorella gioi' pigliare: Et 
Merce le chief, fol che di bafciare, Ni 
E' d’abbracciar fofse’l fio uolere - 
Per mamnsì prefed'amorofa uoglia; | | i 
E diffe, che donato m'hauealcore: * ii 
Menommi fotto una frefchetta' foglia, i i. 0 
La dow'io uidi fior d'ogni. colore: | 
E' tanto wi fentio gioi e-dolVore; | I 
Che Dio d'’Amor mi parne ii a :(S A 
fa 0 
; (AE 


 P offo de gliocchi miei novella dire, x 2 


Laguale è tal, che piace si 4°L core; 
Che di dole&%a ne fofpira Amore: | © H 
Quefto nono piacer, che'l mio cor (ente, 
Fittratto fol d'unaDonna veduta; O 19 
Laquale è si gentile, ed aumenente, 09 
E tanto addorna; che'lcor la falutt: ; 
Non € la fua biltate conofciuta (I 
Dd gente vile | che lo fio colore I 
Chiama intelletto di troppo walore. 
i i 





LiBRIGD 33? 
1 oueggio chenegliocchi fuoirifplende 
Vna uertit d’Amor tanto gentile; 
Ch'ogni dolce piaceri fi comprende: 
E' muone allhorammn'anima fottile, 
Rifpetto dè la quale ogn'altra è nile; 
E ron fipuò di lei giudicarfuore 
Altro chedir; quefto enuouo fplendore . 
V d Ballatetta, e lamia Donna truona ; 
E' tanto le dimandadimercede, 
» ché gliocchidipiet4uerfome muona 
\ per quel; che’n lei ha tutta la fua fede: 
E Sella quefta grazia ti concede, 
Manda una uoce d'allegre%%a fuore; 
Ché moftri quello che t'ha fatto honore, 
I I} 
e if inumtlp erch'io nò (pero ditornar gia mai 
Ballatetta in tofcane; 


opa. e fc 
Mlavio cppse.V a 10 ieggiera e piana; 
perse 19fA - Dritta d la Donna mia; 
Che per fua cortefia - 
» Ti fara molto honore - 
ì Ti porterai nouelle de sofpiri 
ù « SRG a 
piene di dogliae di molta paura : 


md guarda , che perfona non ti mirig 
Che fia nemica di gentil namra ; 
Che certo per la fua difanentara 
Ti farefti contefa, 
Tanto da lei riprefa, 

Che mi farebbe angofcia ; 

| Dopo la lamorte poftia 


SESTO! I. 69 
pianto , e nouel dolore . I 

m di fenfi Ballatetta che La morte 
Mi ftringe si jche unita m'abbandona ; 

E (enti comelcor fi sbatte forte 
Per quel, che ciafchun pirito ragiona; 
Tant'è diftrutia già la mia perfona, 
Ch'io non poffe foffrire: 
se tia mi unoi fernire,. 
Mena l’anima teco 
(molto di cio.ti prego ) 
Quando ufcirà de'l core .: 

D eb' Ballatesta a la maamiftate \ 
Quefta anima,che triema raccomando: | 
Menalateco ne la fua pietate | 
A‘ quella bella Donna, d cai ti mando 2 | 
Deh' Ballatetta dille fofpirando), 
Quando le fei prefente ; 

Quefta noftra feruente 
Vien per iftar conuoi, 
Partita da colui, 

Che fit feruo d’ Amore. 

T ituoce sbigottita è deboletta + 
Ch'efci piangendo de lo cor dolente; 
Con l’anima, e con quefta Ballatetra 
Vd rigionando de la frutta mente : 
Voi trouerete una Donna piacente 
Di st dolce intelletto, 

Che wi fara diletto 
Dananti ftarle ognhota » 
Anima è ta l'adora 
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CS LIBRO 
| sempre ne'l fuo ualore . 
12 


ki AA Quando di morte mi connien trar nità, 
i nf ;s E di grauezza gioi4; 
Come di tanta noia 
Lo fpirito d’Amor d’amar m'innita? 
C omem'imuita lo mio cor d'amare? 
Laffo , ch'è pien di doglia. 
E da’sofpir si d'ogni parte prifo, 
Che quafi fol mercé non puochiamare; 
E di uerti la (poglia. 
L'affarino chem'ha gia quefi conquifo ; 
Canto, piacer , con beninanza, e tifo 
Mi fon doglia, è fofpîri : 
Guardi ciafchuno , è miri ; 
volw Che morte mene’ alfa ga falita . 
A mor, che nafce di finil piacere, 
: Dentro da'lcor fi pofa, 
| Formando didefio noma perfona : 
| Mà fa la fica uertit in uiZio cadere ; 
| Si ch'amar gia non ofa 
) Qual [ente eome feruir quiderdona: 
i ì Dunque d’Amor perché meco ragiona? 
\ Credo fol perche uede, “ 
ch'io dimando mercede fre 
| A' morte ch'a ciafchun dolor m'addica . 
I 07 poffo blafmar di gran pefanta, 
O ‘> pit ché neffun già mai: 
I Che morte dentro al cor mi tragge un core, 
Che na parlando di crudele amanta; 


I Birssbaza 
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Che ne miei fortiduai 0 \} UV... 

M'affanna ; la ond'io perdoiogn valore « 

Quel ponto radidentalta ,ch'Amore . 

Nacque di tal manîera ; i 

Che la mia uitarfiera.. |. |. 

Gli fiù di tal piacered lui gradita» 
CANZONE. 


onna mi priega ; perch'io uoglio diré +, 


st chi lo niega poffa il uer fentire. è 
Ed al prefente conofcente chero; 
Perch'io nò (pero, c'huomdi baffo core 
A' tal raggio ne porti conofcent4; 

Che (enza namral dimoftramento 
Non ho cilento di uoler prouare, 

Id dowesei pofa, è chi lo fd criares 
E' qual fia {ha uermte;e potenza; 


L’effenta; è poi ch fico monimento: 


El piacimento , chel fa dire amare; 

E' s'huomo per nederlo puo moftrare . 

n quella parte, doue fta imemora, 
Prende fuo ftato.; st formato ; come 
Diafan , dal lume d'una ofturitate, 
Logual dd Marte uiene , e fd dimora: 
Egli é criato ; ed ha fenfatonome ; 
D'alma cofiame ; è dicoruolontate: 
Vien.dà neduta forma jche s'intende ; 
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v _» 


la 
IN (1) 
ere ili 


f Phi | è 
i ISO Ki iii 6 | Î| 
D'uno accidente , ché fonente é foro; liobwgal 3 > “I 
Ed è st altero., ch'è chiamato Amore: ng h cha schio (hi 
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Sa LITBICOP 212 
Che prende nel poffibile intelletto 
Come in fiegetto , Iuoto è dinmorant4s 


In quella parte mai non hd pofanta . 


perche dd qualitate non difcende , 
Rifplende im sé perpetuale effetto: 
Non hd diletto jmà confideranta, 
Si, ch'ei non puote largirfimiglianta . 


# » DI - 
N on @ uermie md da quella viene . 
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perche perfettion fi pone tale: 

Non raZionale ma che fente dico 3 
Fuor di falute giudicar mantiene, 

Che la intenZion perragionuale ; 
Difcerne male in cui è uizio amico * 
DI fia porn gue fpe]fo mort; 
sé forte la uertu foffe impedita, 
Laguale aita la contraria nia. 

Non perche oppofta nawirale fa s 

Md quanto che da buon perfetto tort' È, 


Per forte non puo direhuom, c'haggianittz. 


Che ftabilita non ha fignoria: 

A' fimil può, walor quando s'oblia. 

effere e, quando louolere è tanto o 
Ch'oltra mifura di namra torna : 

Poi non s adorna di ripofo maî. 
Muoue,cangiando core, è rifo, e pianto; 
E la figura con paura fiorna: 

Poco foggioraa:anchor di lui uedraî , 
Che n gente di ualor lo pit fi troua: 
La nuoua qualità muone i (ofpiri : 

E' wuol, c'huom miriim um formato luoco; 


SESTO > r 
Deftandofi ira, laqual manda fuoco » 
Imagnar no l puote buom , che no'l prona: 
Gia non fi muona, perch'd lui fi tiri . 
E greve EI ch 3 
E mon fi giri pertrouaruigioco, 
Necertamente gran faper né poco , 


D ; fimil tragge compleffione feuardo ; 


Che fa parere lo piacere certo: 

Non puo couerto flar , quando é fi giunto: 
Non gia feluagge le biltà fon dardo > 
Che tal uolere per temere efperto 
Confegue merto fpirito ch'è punto: 

E non fi puo conofcer per lo nifo. 
Comprifo | bianco, in tale obietto cade - 


€ \ 
E ,chibenuade, forma non fi uede . 


Perche lo mena chi dd lei procede 
Fuor di colore, d'effere dinifo_ 

Affifo inmezto ofearo Inci rade : 
Fuor dogni fraude dice degno in fede; 
Che folo di cofiui nafce mercede.. 


Tù puoi ente gì 
1 puoî ficuramente gr cantone 


Doue fi piace ; ch'io t'ho si adornata. 
Ch'affai lodata fard maragione 
D4 le perfone, c'hanno intendimento . 
Di fiar con l’altre tit nonbai talento. 
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3 Lia i ni % 6, n i 3 a IE 7 ili 
Lia rovi DANTE DA MAIANO..\ 5 Ù 





| I 3, iI 
I LIBRO SETTIMO. \. io ni 
9 ca Vitt dl 
DI DANTE. po 1ò ui 
v, lo sha onuemmi dimoftrar lo meo ni 
| Di AN fanere; © | I 
sgnit di E' far paruenta sio faccio RT, 
-MATANO cantare ; Il 
I | e Poi lo dimandalo:gentil pars | | 
| abi | 1 : lare © di 
} o aaa , - — d° De la gioiofa , chè mhane HI 
T en tenere. II 
A moreprefe, è de in uoftro podere :- VII 
Lo core meo per uci mia Donna amate ; «0 
I g ond’ea di core più n'amo,che Pare I 
Faon lit an Te Non fece Alena cò lo gran plagiere: Bi 
M erté mia, Donna, non mi difdegnatt; | |. | 
s'Amor m'ha: fatto uofiro feruidore ; I | 
Per Deo :confentaà dio vioftra bieltate: 
i S ’io chero oltraggio Donna di ualore, hi 
Ghero perdon con grande bumilitate » i iù 
| ch'eo ‘fon forzato da forza d'Amore BET 
\ 





«3° ET BR no 

H aggiotalento Feb faueffe dire; 

Como , è quanto hauete di bellore: 
Md foura dé mi fentolelicor fremire; 
SI poggia altero uoi pregio e malore: 

G reue mi fermbra Dorina dlomer sdire MAG 

Che lingua d'homa ò penfiero dicore , 
o' guardo d'occhi poffan:ben ciaufire ; 

O' sf nomar, com'è uoftro laudore : 

C ba uoi fopleiabellaognierbieltate; > 
Tutto TI spregio è cortefid, 
Sauere, canofcenta, e bumiltate::.. 

G osi auanfdin pura ueritate A 
Quant'edibeneuoftra fegnoria , 
Com'falo fole ogn'altra:chiaritate. 

pi ai 

Diuoi mi ftringetanto lo dite, + 
E lo talento e locorale Amore: 

Ché non ‘affreno di noler grande 5 
E d'innorar lo uoftro gentil core: 


O Pi v. ci dl Gillt è PC) : - 
E' non mi dollio;s'ion haggioomartire: sa avont A 


à 


Antrlapenacontomidoltore». na 

Però non‘wi difpiaccia el mio (eruire 00 
> \ nf 

Nel ineo Laudar; che nonvi baffa florer «ov 


E' moncredo eo,chemoimidifdegnate Un 


Come dicete dolze donna mia...» «i 
a È . i ? >» ‘ 
M d pinvche nullo penfo che m'amate: 
p.crcio mete di mé mi timembrate, 0; 
I > DI ] . . LE 
Chen cor ni porto pintametta nia; de 
, TAI cagione | 
Y come (ite bella maeftate sb 01 sol 0 5 do 


S&TTIMDI 4 73. 

A hi gentil Donna, gaia ed aniteblia METRO 
In cui fin pregio e ualore:riparà;oni 304 
Mer<ede baggiate foura l'altre 4a; Mq sco 
E ncrefcauidimiamizzi dolliofà mim sro 

N'on dollio; ebî\già perch'eo fiurargioio(a) - bra I 





Diftretto fiaidanoftra gentibarazo vin din 
Ch'eo s0 ben;che dimaggio medi para >: Pay 
Mid fpeme non poria far d "70) 1% DIORIRKIS OSE SRP 

Ion 


Mdché midole, è dammi diyfpurangiatosi 
Ched eo feruendo d'uoi di boxicorag gia». 
Mi pur difdegna uoftra fegnoranta prin ><. 

D onna merté, ch'eo moro indifianta, vo 
se nondifcende il uoftro gransparaggio: » 0 
Alquanto uer la mia humilianza, © 00 | 


S, 

O frefea rofa i uoî chero mercede s'iibiim È 
Che la mia-nita deg giateallegrarezioni di nori 
Ch'e si crudele, è piena dîmartide obnen: |A 
Che null'hom ‘me ne pote pareiategiic © 

S eruente uoiso fato in bonarfederno» > »»\M è 
Non tipofando noi merze chiamare: + © 0 
O bella pin ch'alchun'huomitrona duede 
Per cuîdormir non poffo, ste pofare:. | * 

M ertede haggiate de lo meotornento E 
Piacente foura «ogn'altra crianira;:» 0 
Ver mé non falli il gran canofcimento, © 

C he fd dimoro inuoi gentil figura: ‘ 

Ché, s'eo ne pero , uoftro ualimento NP, 
Saracolpato ,chefaccia falfura. | 
«_ GandiDan. & 
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R ofa è gillio, è flore alorofo | 
| perché ancidete lo uoftro feruente? 
| Che piango e ‘chero uoi uifo amorofo 
| | Per cio che tutto. fon uoftroubidente. (ov 
| Q nando lo-fquardo fammi ftar penfofos ur 
| Tant € giorofo, frefto, ed auenente. 
| Volere, ècore meo fie coraggiofogisi li o 
| Perch'ami lorubino fprendiente. i div 
| E' (prendiente fiete come Ì fole 
| Angelica, figura ;ei dilicata, I 
È Ch'a mtte l’altre.tolliete nalore»» © 
S e rifplendete L'alto Edeolouole: cor ra 
5 Nulla belleX%a in noi e. mancatto: ie se 
» vo ; | 
| Jsotn e” I fotta ne paffate;e Blantifore, i ama 
Ul “2 vibar 7 


AT mondo ron defh neffina nata \a è 00 
LA effe n Ce 

Ché fomilliata:fofe: è me fattetze nt inn o 

S duere e cortefia fi fracdonata; © orio: sins 
Chi n'ha farata poi dir l'hai til'amezzer vo 

Dio oltreplagieret'ha formata, > ic ibi o 


e / = a e 
Gia,mai nonporta noiame fplaciere.zi0.ì. »- 





Y ifo mirabile, è:golamorganatar» + Di sîsù 
RETE prize 10 MRO 
Non ho tromata rudpar di'belle®Fe;i ur) 30 


bi i 


f _ | 3 ® Bca” 
/ Ed innalKata; ed ‘o n haggio baldezze; 14 
Î C he fon de'liuo-giardino paftaralez o» 00» 
| E quanto nale d mid quifa fi porte orbi 
} LA a sa tia iù 
[ E fi ifporta d.mtto meo plagiére: N Sit 19 
I nte mid Donna pofa piacer talesosid 3} Sd 0 


Che , quale homo ad effo:s'apporta, os 300 


“ entil pultella cheroui, pietate!, +. 


SETTIMO 19. 34 
y ertemi dollio, perc'hailo (auere 


Amico brunellin di mia pefana = Min 


Haggio perduto cio, ch'io folea bauere, 
Intendi gioia dela miaintendanta : 

D ond'eo tormento, è {on quafi a'l perire È 
SI haggio a'l'coregrene mallenanta: I 
Perofi prego che tì fia im piacere | 
Che de'l meo male prendati pietanta ;. ò 

Digre d mani giunte 4 lo meo. Amore; ne 9 
E cherilemerZede humilemente, 
Ched ella nonm'ancida per. fuo anore: 

E' felle manifefto certamente: . |. 
Che, s ella ancide me fco..fermidore, 
Verrdin gran difpregianta déla gente + 


ra 


A ngelica figura bumile;e piana; iù si 
Cortefe; è faggia meggio addouenite «+... 
In uerme fera crudele è wilana, | |. A 
Ed argolliofa più; ch’eo non.so dire : 

O nd'eo mi credo hauersuentara ftrana 5 
Tutthor cui feruo L'ha. pet diferuite: 

E pofi lo mio amorein cofa uana 

Mer%é le chero; non mi degna audite . 

Per Dio lo fate pome d’ogne. flore, - 
Non mi moftratestempietater |. 

C he'n foco ardente uiue lomeo core; 
E moromi lo giorno affai fiate. 
Tanto mi ftringe di uoifiro Amore. 
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tì Ju. LIBRO" 
L affo,per ben fernir fon, adafhato 


‘© Non eue ingrato d unì baggio feruito 3 >>‘ 


E per Amar mi trowo difamato, 
E difcaciato , e none trouo ainto : 
E' fenza offenfion fono incolpato, 
X è ua LI « 
E giudicato è non baggio falluto : 
Né pero non fimone lo mio ufato 


Cui baggio amato fon fo conceduto 


C ui bi feruuto un dono mè faceffe ; 
Nò le fpiaceffe poich'iol'ho frunta; 


Hauria compiuta tutta mia fperanta è 
D i tale erranta lo meo cortrabeffe; | 


Che non fenife per efta feruta, 
Ch'é più arguta:, se foffe dilanta. 
tI 
C era amorofa di nobilitate, 


x 


- Voi m’effembrate de le donne el flore: >» n: 


Spera clarita chel mondolumate ; 
Quando celate turba lo clarore:: 
8 andera dele donne innamorate, 


Voi auanZate foura von'altra Amores> 


.-Regina fourd l'altre incoronate, 


va © nd'io lo cor per uoi porto gandente; 


Quando haggio d mente nobile pantera"? © 
Voftra lumera , che m'ha si imnaltatoi © ©! 


tax 


C be fon montatoim aria veramente, 
E' de lo mondo porto luce, e fpera. 
Ed ho manera d'ogne innamorato. 


- 


x 


a® 


‘ Par non°trowate quanto’ | foldd alborei. | 
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s èd’io haueffe tanto d'ardimento 
Gentil mia Donna, ched d uoi contaffe 
Li gran martiri, ch 4 lo meo cor fento » 
Li quai mi dona Amor cha uoi mi traffe: 

C redo n'hanrefte alcumpronedimento, 
Poi che fauefte; ch'eotanto u'amaffe, 
Quant'eo uoi amo di puro talento 
D'ubbidir uoi dchi per noi parlafft ; 

E fol per quefto wdiuinar uorria 
Ciò che piaceffe d noi gioiofa gioia; 

E' per bauer compiva macftria 

Di ciò fchifar ch'4 uoî tornaffe noia: 
Hor dunqua piaccia d uoftra gentilia 
socorrermi dauantì ch'io mi moia. 


9 


13 


o'laffo me, ché fon prefo adinganno, 
si come il pefce,.ch'e prefo 4 la lenta. 
Che pefcatore lì proffera danno, 
E' quel lo pillig e fallai fua credenza: 
S imil foneo d'uno amotofo affanno: 
Vidi ner me gicchita proferent4; 
Che mi diffenne tutto al fuo comanno, 
Sf c'hora mai non faccio la partenza: 
D ond’eo tormento, @ gioia non ini uene ; 
Che mitraggeff mai di tanto ardore, 
Quanto lo corpo mea Laffo foftene, 


Per lo qual fofferite tante pene; 
) E poi farete _for dogne dolore ; 


D olliofe membra ancidete lo core, \ 


k ij 
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NI LIBRO t | 
ii /L 4 flote d'amore ueggendola parlare 9 ® 
Ì // Innamorare d'amare ogn'hbuomdouria? | > 
ill #/. molRore né locoredouriapoteare È“ ©» *. 
| DA Qual'afferuare donare fa fegnoria : 
I / P intore dicolorenon fomigliare, i 
Quando appare lo turbare rifclaria : 
Deore quello flore fin di plantare 
Che non ha pare me tromare non fi poria: 
S edeoportia, uorria fua amiftate ; 
Volontate ( facciate) el mi fa dire, 
Ché uolire de fenire m' è proffimate 
S eo troueria di mia difia pietate + 
Pit indignitate alVate me tenire, Lo 
Che s'io hauire douite lo‘ mperiato . losor 
19 
B enueggio Amore ; che lama poffanza. © ‘+ 
E' dî tal guifa,c homo non douria. - 
Ver té prendere orgollio ne baldanza ; 
Perciò che nulla nale in fede mia; 
M d dee cherere mercede con pietan%a ; 
| Iftar piacente pien di cortefia; 
Perciò chè ttfi quanti in mia leanza 
Semo difpofti d la ma fegnoria: 
C he qual fi piace polo tormentare ; dv 
E chi hd pena douenit gioiofo; a 
Ed anche cuitù uoli a morte trare: 
E qual perté fara più tormentofo 
* Inwn fol punto lo porai fanare; 
(4 si ha inte frutto dolze , ed amorofo.. 





i 





SETTIMO i6 76 
R imembrini hora mai de'l'erene ardore; »» > 
Che lungiamente per noî Bella amare: vo | 
M'ha fi conquifo, chelo meo wdlore» î: i | 
Inpicciol loco fi poria celare : i | 
E ; se plagiere onde difcende Amore 
In uer dî mé non face bumiliare: 
Lo woltro gaio ; ed amorofo core, 
Pit la mia uîta gd nonpo durare. 
P_oi canofcete dolze Donnamia, 
Ch'Amor ini ftringesi coralemente. 
Merzede bumili uoftra fegnoria: 
C he piu.nonui dimando Donna gente 
S'eo u'amo nonti (piacciaim corfia 
Seruiraggio anchor de'l mal più fofferente 


se Ri 


P_rimero ch'eo vidi gentile criatura) 
E riguardai lo uoftro chiar vifaggio; 
E' l’adorneX$e è la gente ffamra, 
E Jabielta, ch'é’n noi enta paraggio: 


Mi fottraffero d uoi dolze figura | , I | 


Per fernidore , e per fedele homaggio : 


Ond'eo l mi tegno a granbonanentara, | 


Ch’ Amot m' hd dato di noi fegnoraggio 


E beneueggio homai che lo meo core 


Vole ananzare, è crefcer miainnoranza $i © RETTRIA 
Si alta gioia: (pera haner d'Amore; ì 
C he de'Ldefir mi mentanta allegranta, 
Che non e mal dond’eo fenta dolore , 
Sim'ha donata dolce difiantas | 


ij 
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C onuemmicdin. Madonna ; è di moftrare , 

Come m'ha'prefol noftro piacimento è 
Dirol come) fanraggio , ma incantare; .., 
Chen altra guifa non baggio ardimento.s. 

Perciò che temo forte addimandare. 
Amante d uoi.lo meo innamoramienta; + 
Ghè. qual fi.dona im fignoria d'amare, . 
somente dotta dir lo fuo talento; ii Li 

D unqua cantando woi prego, ed Amore. 
E la meredesiche uoî Donnt prendgz. 
C'bumiliaffe noftra gran malore; 

C benuer di mé per cortfia;siarrenda,, 
Che’nnanîî finta parte del doltore,.. 
cheio foco d'amor tatto m'inenda è. 

19 

s è l’auuenente, che mhaueinbalia., 
Solo un piacere mi de gnaffe fre ; 

De lomio affanno affai n'alléggeria. 
sé tanta grazia in lei deggio tromare s 

C hed io alchuna parte de lo dia . 
Poteffe: andir lo fuo dolze parlare ; 
Poi di prefente.eo mora in fede mia, 
Me ne parraue in paradifo andare : 

I E' non porria mancar, che in paradifo 
fr Is deeA'Non giffe la. mia arma uerdmente, 


A n° hm Partendo lei.da s1 piacente uifo ; 
LA LE frando uino credo certamente 
Ma 4 
SA 


Sovente bauer follaX%o, gioco , è tifo 


“ 





Dal fino Amor cui fon Leal fermente, mia 





SETTIMO 2 
L 0 meo grauofo affinmo è»lo dolore. 
Non par ‘di forest com'e imearnato 
onde facciate; c'ha pitt grane ardore 
Quello malore:ch'é dentro celato; 
pd quel, ché gitta forlo fko calore, 
Non € lo core mai tanto gramato:. ». 
Md eo mi sforzo, emoftro gran baldote 
Allhore ;c'haggio:pitdolliofo lato ;.. 
c he più laudato.é l’hom yche ritenere 
sd fuo uolere di fua-mifauenmra +» 
Ghè fua figura non:cangì femblanta 5 
B ona (peranza de l'hom fempre bauere ». 
ch'appreffo lo dolere'e la uentura, 
ch'a fea rancura por dar: beninanta è 
2! 
V no amorofo, e fin confiderate 
Mi uene dl-cor, ch'addeffo mi innamora ; 
E' uemmi da la bella. ue dimora 
Plagere , è canofcenza fenta pare: 
L ogualm'incora ch'io deggia allegrare 
Lo core_ è lo.salento a ciafchun'hora: 
Ed eo m'allegreraggio + &npoca d'hora 
Farò del’amor meo nonocantare: 
C he novo canto uollo gran valore 
De l'amorofa gioia ;.che mi imbama 
De l'hamo dol%e., che moue d'Amore : 
B enhaggia Amore, è jua dolRe liama ; 
E gratia n haggial'honorato core, 


Ché m'hane, addotto insi doltetta flamas. > 
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22. LIBRO 
C onfiderando una amorofa uollîa 
M'bane forprefo; e uole, ch'eo d'amare 
‘Haggia talento fede, core, è uollia, 
E' ch'eo :itorni 4 lo difio d'amare: 
O nd’eo mi rinouo bomai diuollia, | 
_E dolocorein fignoria d'amare: 
E' parto addeffo tutta la mia uollia 
D’ogne altro loco; e pero purd amare: 
M d prego Amore cheel gentil coraggio 
Dè l'aunenente , chem’hane en fia ballia, 
Che d’amorofo foco lo forprenda: 
S {ch amendue haggiamfolo wncoraggio; 
E l'amorofo fouardo , che miballia, 
Sia ueritero,che d'amar s'apprenda. 


25 
A_mor m'aucide, ne dd lui difefa 
Non trono mai , che dimerze chiamare: 
E lamerZecherer nonécontefa, |» 
La done Amor nol fio poder moftrare : 
Forte s'adafta uer lamia mifprefa 
Amor che fempre uol uer mé pugnate: 
Ne gid ver lui mainonfeci offefa, 
sé non difdegna el meo fouerchio amare: 
M d già d'amar nonpartiraggio Amore, 
Che bona (pera m’hane afficurato: 
Onde francare credo Lo meo core : 
C ‘haio gia vifto ed é uero pronato, 
» Che perhumilità crefce ualcre, 
;;, È perorgoglio emanto honor baffato. 


f3/), ls 
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perché m'auuen non m'ofo lamentare 
pe la mia pena ( laffo dolorofo) 
Di quella;che potria di cio» fanare 
Lo core tneo ch'e tanto tormentofo: 

s ol credo che m'anuen per bene amare; 
Chomo ; ch'ama di core, è temorofo: 
Edeo temente moro ; è dimandare 
Non ofo- cio, don più fon difiofo: 

Mm a quello è’Ldono , c'homa più baue ingrato, 
Qual fenta dimandar troua plagiere; 
proueggia d ciò la bella , cui fon dato: 

C 051 noi po la mia Donna udlere . 

El grado, el don fia in centoradoplato, 
sol, che nu faccia ben fenta cherere. 


2.$ 


v erla mia donna fonsi temorofo » n 
— Ch'un’hord non l'ardifco dicherere | 
La fina gioia, ond’eo fondifiofo, 
Laqual nu po four'ogn'altra nalere : 
T albor penfando fon si coraggiofo; 
Che (pero dimandar del fuo plagiere : 
Poi quel penfiero ublio ; e paurofo 
Diuegno addeffo e taccio e'l meo volere 
C he si com follehauria confiderato 
S'eo le contaffe, come elmeo cor lama, 
A' lamia Donna; e nò le fofjè en grato: 
C ofi poria mancar cio, che più brama 
Lo core meo ; md nò le fia contato 
Perme; si temo nonde fot grama. 





se LIBRIOv2b' 

O hi Leffo; che tutthor diio,edamo. ©. 
Quella chè lo meo ben punto non amg; 
E' quanto più dime merZé le chiamo , 
Allbora pit di core mi difamma: 

E deo perkiamare ardo, ed dfflamo, 
E' mi confamo come legna in flama, 
E' quanto più ne'ncendo, più la bramo 
E' più mi ftringe Amore, e fua liama: 

H or danqua com faro? poî difamato 
Sono dd quella, done el meo nolere 
Haue lo core, è lodifio fermato £ 

Farò cheol'ameraggio a meo podere: 
E ,sio ne pero, tegnolomiingrato, 
D4 poi ch'a l'amor meo fara in plagiere è 


7 
Dadollia e da rancura lo meo core 
Veggio partire im loco di pofant4; 
Face ritorno poi la difianza; 
Pitt nò li piace del maluagio Amore : 
E' ben fui ( laffo ) de lo fenno fore i 
Lo giorno ,ch €0 1 mifi n fua poffant4; 
Chè poi non fit neffuna beninanta, 
Che fua plagenta m'haneffe favore: 
Md hora mai francato € l meo coraggio; 
E' (pero addeffo diuenîr gioiofo , 
Poi el fuo difio mi torna a noncalere: 
E' la (pietata,che m'hanean terre, 
pin non mì donera dolor dolliofo ; 


Che fora fon del. fuo mal fegnoraggio- 


; 


SEMTST IMI 9 se 


v no uoler mi tragge'l cor fouente 
— AÈ uoler dire una impoffibilcofa; 
Che uol ch'eo laudî lo plager piagente 
pe la dolzemia donna, ed amorofa: 
E' lo fuer, ched ba l’hom canofeente, 
Mi fd temer di lei Landar gioiofa, 
Che fua bieltà già ben dir propiamente 
Non fi porria, tant e foura abbondofa: © 
C he in lei riparan plagertali, e tanti, 
E'slornafi e di si tallia nova. I 
Che si com'son nol ‘poria’dir ; né quanti: 


 Cofi di lei laudar fecendo prova 


Perdo,e fommi li penfieri affranti. 
Poi tanto d dire in lei dî ben fi troua» 


Be; 
A himeuelaffo; che in cantar m'auuene 
cio dinifar,che lo meo cor worria, 
Md pur dauante da la donna mia 
Non faccio profferer, ciù che connene: 
Si gran temenZa infra lo cor mivene, 
Quand'eo riguardo fua gran fegnoria 
Che addeffo quanto ardirebaggioin balia 
Si parte che di mé punto non fene. 
D 4 ché procede (laffo)efto diftino. 
Che jempre fui, è fon d’amar uolliofo 
Senta nullo ardimento di pregares 
Procede fol dd fino e fermo amare: 
Che'n bene amar diuenl'homtemorofo ; 
E ne'Lcontrato chere più latino: 
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dì LI BR:0: 30. 

O'Iaffo, che' mi ual cotanto amare 
Quant’eo uoî amo Donna di plagenza ? 
Poilo plagier di noi, ela uollienta 
E' fol uoler mia uita confumare: 
onofco bene, ch'è digrande affare . 


I AARE x 
C Lo finualor chee inuoi, ela ualenza; 
mà mel nontene, che danno je'nerefcen%4;. 


però folleggio in noi più difiare: 

E benconofco ,troppo folleggiando 

— M'hanfatto uoftre fere altezze gue + 
Donna: fpietata incui dondi Lcoraggo:. 

M da d'efto gran fallor mi parhraggo, 

E fermeraggioin tal. Donna l difire 
Ché non ny aucidera lei: (eruo fhundo, 

| = 

A b' mene laffo; lasconfideranta © 

Mi moftra , è fa parersueracemente ;. 
‘ Che dio ch'eo fpero pe bramo per dottanta 

Mi manchi (enza fello cerramente è 

— hel'amorofa;im cui ho la nfendanza, 
Guardando lei la fua cera ridente 
S'allegra è fd di ci difideranza; 
E non mardifco Lei incherer piacente 

C ositemendo ueggio confimando 
A' poco 4 poco la mia wuità gire, 
Credendomimorir ciò difiando: 

M gd qualch’eon'haggia, fia per lei amando; 
chè morte è uita mi fard gradire, 
Piitché di altra mai givia pigliando, 


x 


SETTIMO 72 20 


s 1m'abbellio la uoftra ‘eran plagienta 
Gentil mia Donna @l prim'ch'eo lamnifai ; 
che ogn'altra gioia addeffo n'ubblii, 


E demmi tutto imuoftra canofentar > n 00 


P_oi ui fui dato;in cui tutthora agente: 


» 


Ul “wu 


Pregio e ualore più che'n Donna mai; >» 


Ne lmeo coraggio non confiderai 
> 


o nde bumil priego ui nifo giciofo; | (vc 


LI 


S'eo fon di noi fedele, e amorofo,: © 
Di piu cherer fon forte temorofo ; 
\ - TÀ d 
Ma doppio: dono e Donna per ufanza 


o 


Mai; che gradir la uoftra benuolienza.® «vi 


Ghe non ui greui è non ui fia pefantds 1 ( 


% 
% 


« - > $ 2 
Chi da |enga cherere a Lbifognofo. .. 20 


e sani 


SÒ 
G ia nonpord la noftra dolce cera 
Tanto moftrarmi. orgolliofi fembiantà 
Chad io-diyoi\amare midifmanti 


o mi difpolli dla uoftra fpera: 


P erder poiraggioeo voi mia Donna altetdz3» è 


Md uoi nomme” Chad'io mora imnantiz > 
E' morto bellaui faro damanti 
In ombro, com fon di vita mera. 
C h'amor mi prefe è:de im uoftro difire 
Di quifa tel che mino è morto: fore 


Non deggia ftar di uoftra fignoranta: mo 


A cio mere mi cheroconpieronza ; 
\ e. « 4 
Che non ui greni Donna:di valore, 


Sed co .difia:faledi; uoisferuire | 


ti "> 
ba dl 





08 L'I:BCRIO] 7912 SETTIMO 30 
N on perch'eo u'baggiaDomta fatto offefa »} » | M ante frate po l'homo dinifare 
i cherogid merze;ne perdonanzaz 0» Cogliocchi cofa ,che lo cor dicede 
Mm per bumiliar la difdegnanza,? n: Affemillianta.como audi nomare Ni 
Chen uer-di:memoftréfie-tanto accefa |» Del parpallione, che Lo foco fede: {fl 
auer dovietebenz chesla mifpref:) %0) in in a È C he niffa La fua fpera annamorare binizi alri di 
pg f ; CN ERE * Pr JRE i SA 12). |0 | 
Onde colpate me fentà A 9, cinvid Sì prende si,che gia non fi ricrede 2 /tho 4,2 NAM 
Chè mai in dio non beiconfiderantia; i» Vi Ver lui pugnando infin che:pò durare; hs fl 0% 
Ne gid per me! nònfiv bella commefaz . i» 11 . onde lo foco morte li concede; LL È * TI 
C b'eo poffo propiamente immer dire 0) *bu 0 Ed eo guardando uoi che Semilliantia. m' Syd porre? ii, 
Ché maî.rton frinefia alchum gradaggio) Hauete di ciafehuna gioi' piacente , 54 Tre NUR 


ri ATEI NE mt rio o 


+ 


Pit maggradaffexche di ndiferuire:» n0 ©» Mi prefi oltre poder di uoftra aman%a; 
D d poi che ntefo baueteelmeò difirezi “cia | Si che l'affanno dela innamoranta 

Di tale.error partiterlo coraggio. è 0% Mm In amar noi pugnando ,finxilmente 

Che di déc'haggio feterdonna e fire. > Co il parpallion m'hamorto in difiante. 


xs 3? 
N ull'homo po'fauer chè fiaVollibnta; son è D L affo el penfero, e lo uoler nonftagna, 
sè non fironando: ld dolon d'Amotes: 0°» T E lo difio nons'attura, ne fange, 
Ne po jentire anchor: chefiadaltores Lo Di lei amare ; onde pur dollia attinge 
Fin che nonprende dela. fa ‘plagenta:o ‘ Meocor, che n do fi purdiletta e bagna: 
I E d egvamando uoivdolte miaintenta: +0 1 | E com più l'amo pin feluaggia e firagna 
| Qmrann #ry In cuidonat'ho l'armdcéll corpo; e l'coré;vi Moftra enuer me, è pi ner dol mi pinge: 
I 2 rmimA Al Prouando di cidfchun'lo fuofentore;i» ‘A E uollia d'amar lei si midiftringe, 
cali. Haggio di cio ueracé canofcentia :0 o ul Che temo el empoin ciò folnon m'affragna: 
IL 4 fina gioi',ch'eo diuoi prefiamanda, © © O laffo; che 0 come fare deio ; 
Mi fii loben gradito &fauorofo i io 1A Poi fon:gittato im si folle badaggio, 
‘ Pitt di nefun, ch'anchora baggia prouato 30 Che fpero ed amo cio che pi mi sdegnag 
w or che m'hanete da tabgio' privato; 0 05 A f Dital follore aoche pom’ auuegna ; 
Sento dolor pimforte; e dolorofo; le. Che d’amar lei gia mai non partiraggio ; 
Che nullo che gia mgicgif@penando > |? Ma propio en cio morire, è uiner creio . 
I | Can. di Dan. l 
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i , LIBRO (39° 
MI © ompiù diletto dinoi Donna prendo, 


: 
I 
IU 
Ri 
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SETTIMO! 
Ì O piliuitegno ,edbhaggioduolliamia, |... 
iii Più par ch'eon'hbagga; è prenda gelofia; . 
| E' più di uoi uoler lamollia accendo: 
. E siodduoim'allungo uo partendo; 

Tormento fol penfandonottee dia , 

Com’eoritorni d uoftra fegnoria 

En gelofia per n cento mì ffendo: 

C osim'hadi uoi Donna Amor legato; 
| Che conuoi ftando fontanto temente 

Di perder uoi che non haggio pofanta: 

E sio n0 fon conuoi dolce mia amantd; 
bin... Son p: ggio,che di morte fofferente , 
Corale è per uoi bella lo meo ftato. 


BALLATE. 


f 
dia Domna piacente ,é dilettofa, 
| Voftra cera amorofa |. 0 
Inuer mé rallegrate ; A ona 
En gioi cangiate mia greue dollienza: 
I ngioi cangiate meo grene tormento 
Gentil donna giuconda; 
Non ui deggia piacer,ch'eomora amando * 
Voftre addorne%%e, el gnio portamento 
Mercé nonmi confonda 
I Gentil mia donna , per cui uo penando; 
Ù 74 4} fin Ch'eo non fino penfando dote Amore 
ii so UV na PA cadi 39. ver lo uoftro ualore ; | 
x K Com'eo poffa feruire , 
Ed aggradire uoftra benuollient'a. 
p ilm'aggradifce diuoi auuenente 
Solo uno {guardo hauere; dr I 
ché d'altra Donna prender dilettanza: aio IRUjI 
E' ciafchun'altra paremi neiente : AI pa 2 x sii iu 
Adorna di plagiere, pui 119 PO 
Cui tutthor feruo di pora leanza, fav 22107 r 24» | i I 
SIAT RINO | 
A' ciò che m'alleggiafe il) 
SR La dolorofa pena, | 
Né fr rimembra de lo meo dolore: Che nonha lena ponna di ualenta, 
© ndem auueio , che la mia figura A mor mi fd fouente tormentate; 
H d pl (Laffo ) loco d amarore; I Ed d lo cor fentire 
Poi non ritegno de laugel natura. Pwngente pena , ed angofciofa ‘è dura: 
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Ù' v fato hauea lumico temporale 
i D'Amor manera de lo terzolello ; 
| Chedilettando sé tanto gli cale, 
* Prejo diletto non ficura dello: 
H or baio d'Amore undijfio corale, 
Chem'ha lewato quanto da l'augello 
Hanea unprefo;en tal guifam'ajfale 
Che gid non pojfo riparar da elio: 
G h'amar mi face di corale Amore 
Quella ; chè non fi dot di mia rancura. 
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; 
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i | LIBRO 

Prendo pamento de'l meo innamorare; 
E' temo di perire, 

si mé fouuien di noi bella fiqura: 
Piagente criaura,&d ui fon dato, 
Del meo grauofo finto 

A' uoi prenda pietate, 

In caritate flor di canofcent4 + 


iii 


FI 
13 
IR 
ini 
ti 
id 
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(È 
LA anto amorofamente mi diftringe 
Lo difio d'Amore ; 
Che mi fembra dol%ore 
\ Ciafchuno affanno che dà lui mi uene. 
Poiché l'affanno di lui m'é gioiofo; I 
Che gio’ mi fia a (entire I 
Lo ben, quando di me farà accollienta? 
Non crederia mai certo effer dolliofo ? 
Tanto fora il gicire, 
}cheo prenderia di mia benuollien%a * 
A' la mia Pe dolce (pene 
to dol%ore; 





Hauria tanto 
Che mai nullo dolore 
porria dislocare lo meo bene: 

L o dolxe bene ch'eo d'Amor difio; 
E uoi, che fenta pare 
Sete d'ogni addornez%a, è dî fauere : 
Ne già per altra lo meo cor nò fio, 
Ne fi porria allegrare . 
SI baggio fermo in uoi bella el uolere 
Voftro plagere Donna mi manene, 





SETTIMO 8: 
E m'allegra fouente, 
ando mi uene 4 mentez  .. 
Che uoftro Amore diftretto mi tene + 
D iftretto d uoi mi ten Donna gioiofa 
Lo dilettofo Amore, 
E' lo piacer de'l uoftro chiar nifaggio: 
Deo, quanto mi fi bene aunentarofa 
L'hora , che lo, meo core I 
Di uoî più fina amar prefe arditaggio: 
Chen si grande allegraggiomi ritene 
La noftra imnamoranza ; 
Ch’ogn'altra beninanta 
In er lo meo difio fi difuene. 


er Deo dolt%e dA fir non dimofirate, 

Chein uoftra forza baggiate 

Lo meodifire e'lcore; 

che ne faria langor tal uifta fare. + 

Come porria celare. la nign» 

La gran fourabondan%a, tassa 

Chaggio di bemnanta. lon ©) 

Dd uoftro gentil core ? 

Domna greue mi pare, ||» °° 

Ch'io whaggia d mifiranta; 

In si grande allegranta 

M°ha formontato Amore : 

Cosi grande riccore a'l meo parere 

Non fi uoria tacere, I 

C'ha pregio d'amareX%ae > 0 

Qualtroppo fuaticheX%a wol celare. |, 
l if 


"ug 





LBIRG. 
D ele meo fire baggiate 
Sauere , è canofcenza ; 
Che pregio di valenza 
E' bon canoftimento 
Ogne plager ( facciate ) 
Auanta fofferenta ; 

E dopla fua placenta 
Hom, c hd ritenimento © 
Voftro fin nilimento non dismona. 
Per lo plager, ‘che proua ; 
Ch'affai po me' ualere. 


Talbora wn bon tacer;ch' un mal parlare I 


") noftro humil conforta, 
E lo gente parlare 
Mi fan bonna wbliare 
Cio , che folle baîn tenere, 
E addelfo m'han porto 
La manera é Uufare, 
Com e0 deggia affernare 
Gio, che pu dee ualere: | 
Ed haio lo uolere  e'l'cor ferntate 
Di cio far, che fia” in grato 
A° uoi donna ‘amorofa, 


Ond' ho nita gioiofa fenza pare. 
4 


> onna la disdegnanta —* 
Di uoi mi fa dolere; 

Poi che merte cherere 

Non mi ual, né pieranta. > 


SETTIMO! 94 


N on mi dollio co s Amore. 


Donna di gran ualenta 
Mi dé core, e uollienta 

Di gir uoi dii ando 3° 

Md di che lo meo core: 
Haue pena, e dollientaz® 
Che la uoftra plagenta 
Mi ud pur disdegnando 3» 
chd di uoi bella amando » 
Lo meo cor non ricrede+ 
Tutto moftra mertede 
M'haggia fie: in ublianza.. | 


G dia Donna, è gioiofa 


Per morte folamente, 

Non nì fi adifpiacente; 
Sed io wamo im difire* Li 
Ver mé non fia sdegnofa 
Voftra cera:ridente, 

Gentil Donna piagente pi 
Co lo dolze amuenite; 
Ch'eo non fino fruire 
Voftro nobile affare; 

Ne mi credo allegrare, 


Che di uoftra fperanza » 


D' cone ualor compità 


Ford uoftra bontate, 
Sun poco di pictate | 
Foffe in moftro cor mifax è 


__Ne cofa altra gradita: 


A la uoftra bieltate 
l iiy 





LIBRO SET:TTIMO. 85 
Manca Donna ( facciate), In Amore hò fermato. t tg 
Che pietà; dò m'amnifa: è tano! Lo meo uolere seibgratos, hag] 
Dunqua como è diuifa 19 En uoi mia Donna pitt gente , ché flore. 
Da pietà uoftra altezza; È Î nonéd'Amorebene gici compita, od 
Poi che tanta addornez<a a ( Cio dico d mia paruenza Ja 
N'hanria uoftra innoranta.?' | sé dî fin core non € difiara ; 
Ss 10 Mà gioia, ché s'attendè , @-;1;gradita:. 
er lungia fofferenza via E' tanto dl core agentidzs nil. Luo 
Non cangio la mia intenta Che four ogn'altrardene efferslaudata 
Di noi Donna ualente, Cost .certo credo e0 La | e I 
Cui ferno lealmente I Che'l dolfe Amore meo 
Di pura fede ,é d'amorofo core. I Mi tene difiando,, 
G id non diparto per greue foffrire, | 0 1. | I per darmi gioi doplando; n I 
Ne par lungo afpettare, — i i Quando m'haurd: dé lotormeénto fore. 
Dd uoi ma Donna dandomi tormento: 3 C ui ben diftringe Amore ueritate 
si me plagente uoî bella fernire; è 0) sofferir lo cohuene, - > 
Ché mi face ubliare % det sv s'acquijlar uole cio:che ua cherendo.s. 
Ogn altra gioia uoftro piacimento; >» 0 I Ché domuenuto per'affai frate, 
E' quanto pitt fi dole sò E' fouente addouene; 
Meo cor; più ama , è uole doni (E Chè mante gio’ s acquifan fofferendo : 
Dil. DI saber mia manga: «non odo | Ed co così feraggio», 
‘, s «Iffare in dihanta Gid non mi partiraggio 
he morit) vi d'altra a compita gioi' d' Amore, pd lo dolce Hit n ! 
AVI 10/8 {tene Amor di tutta feamanera Che (pero per feffcire 10G 
‘a fre fr é Diftretto el meo uolere. | o D’hauer la gioi;, ch attendo, elo dol%ore.» © 
gli “x. Che non di parte di fuo fegnoraggio: | n°, | pà, 


E' la bieltadi uoftra hbumana cera, CANZONI. 
Quanto eo fono d podere, @ i I è | I 

Ha fomilliante prefo el meo coraggio I L ddilettofa cera, 

Si ché nallo ritegno I Cho riguardai sm°'ha prifo ; 
Di me fare fon degno, I I 








Ed bammi dato sé mio 
In difianta d ‘amorofo fo: 





SETTIMO 
Donqua È bon è,ch'4 f fieri m ‘appretda pa 


ff partire; 


poi nom pofjo 


E' non penfai primera, Chà portia per fe 


Che lo piacente uifo 
M baueffe si conquifo; 


C omplangomi fomente 5 È 


Ed ho me fieffo 4 direi 


Che lo meo cor prendefle in amar loco: 
Ch'eo cominciai leggiero A riguardare 
Le fue gentili altezze, 

È l’addornezte, è lo gioiofo ftato ; 


Quando bebbi tanto ardîre, 
che'n st gran loco dé mio ‘intendimento?’»» )l 


E ‘poi tenendo nénté > 
Cui fon dato d fruire", 
Ritorno d bon uolire, 


Che m'hd leuato ogn’altro penfamento: 
Lo penfamento, c'haggio 

De la più aunenente, 

Mi fd lo cor fouente: 

"i graù difio languire je tormentate : 


È difmembrando uado el' meo dorshiento: o] 
Chd pin m ‘agentg,e dep pe Amore > 5: 


Valente donna, e pro 


rd 


Si grande ho lo dottaggio, 
NÒ le fia difpiacente;  — 
Sed io moftro im paruente,; 
Ch'Amor mi faccia lei di\core amare: 


Amar finta nl” pro dî fn coraggio; 
Ché di uil uaffalaggio poffedere. 


si come tigra per mirar fi prende; 


Son'eo prefo d'amare 0 


Così mi prende fuo pregio, e ualore; 
Che inè lena l'ardire, 

Che non mi laffa dir, com'eo la brame, 
E' com di bono cor' Pamo ,edifio . 


Per aunifar di lei ba gran bieltate; | I 
Che een; e mirodiplagere. 


x« 


T utto ch'eo poco uallia, 
Sforgerommi 4 } nalere > o) 
Perch eouorria piacere o 


D unqua como faraggio 
Poi lo meo difiare 
Non ofo rimembrare 


A l’Amorofa , chi feruo, mi 2 da 


E dela mia tramallia 


Terraggio efto fanere; ; 
Che non faro parere, 


A l'amorofa GR Donna mia? 
Partiro lo coraggio’ Vi a 

D4d fi dolze penare è ea 

Ben fora ( co mi pare ) 

Saner; ma del partir non hé balia: 


Ch'Amorm'haggia gramato,e coni Peo 0 fon 


Che ualidor ualente 











Frife d mia farei 
Venire a fa plagent4 ; ed'd meo Le èM 
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Pregio è cortefia | 
Non falla, ne difmente: 
Non dico, ch'eo civ.fia; 
Md worria fimilmente 
Valer , s'unqu'eo porria . 


D |°amar lei non ni dollio ; 


Md che mi fa dolere?. 
Lo meo folle uolere, 


chè m'haue addotto amar si alta amanta. - 


Somente ne cordollio, 

NÒ fperando potere 

Lo meo difiacompiete, 

Nè permenire ensi grande allegtanza : 
Md ché mi da conforto? . 


Ok 2° C'hame nocchier talhora 


Contra fortuna porto: 
Cosi di miainnamora 
Non prendodifconforto, 
Nemi difpero anchora. 


H omo,ché indifperanta 


Si gitta per dollienta, 

Difperde canofcenta, 

E prendeloco è flato difollia: 
Allbor face moftranza 

( Secondo miaparuenta), 

Che poca di uallenta | 

Ritegna ed haggia fua uil fegnoria: 
Md quelli € da pregiare, 

Che d'un grene dannaggio 

Sisd ben confortare: 


SETTIMO. ‘©’ 
Ed eo fimile ufaggio 
Terrò de lmeo penare; 
Gid non peo 
‘ H aggio uiflo manthore 
pio poderofo 
Cader baffo ; è coitofo 
partir dà gioco e d'ogne dilettanta; 
E uifto baggio di core 
Irato è confirofo 
Venir gaio e gioiofo 
In gioî poggiare, e'n tuttrbeninanta: 
Tale nifta edufato I 
Mi fd fperar d'hauere 
Di ben loco, ed iftato: 
Ch'eo non deggio temere 
— (Tanto fono amallato) 
Di più baffo cadere. 
Cc onforto el meo coraggio; 
Né cio non ho, ne tegno. 
Ma d tal fpera mattegno, 
Che mi fa far miracola, è uertute: 
Che quando pin ira baggio , 
o' più dollia foffegne 
adun penfierm'anuegno 
Logual m’allegra e ftringe mie ferute 
Cofi mi fa allegrare I 
La gran gioia , ch'attende 
Lo meo cor per amare : 
D'altra parte mcffende » 
Ch'audi power nomare 
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" ° L I B R O ni 7 { i n» pra 
Chi in gran riccore intende .- L 


3 

L affo merké cherere 
Ho lungianunte ufato ; 
E nonfon meritato «— | no 
Gidd'alcun bene ; ché di gio’sentife, 
Da quella, imcui Paffife( >» | 
Lo meo wolere, e'l grato; 
On.le d lo cor m'e nato 
Dolliofa dollia, chè mì fa dolere : 
sim hame oltre podere >» => » 
Lo fuo plager granato ; 

‘Dognewio fortunato è» 

Mi fembra gioco el fo ‘qual piu languife: 
E' qual ché ciaufiffe mio-dolore, 
Non credo , che im Amore 
Fermaffe mai fua uollia > 
SI li parria La doglia . 
D'ogne pene doplara,; ed an gofciofa: 
E s'eo gid mai partie lo meo core 
D'efto grauofo ardore; 
Gid m°diì sé non maccollia 
Quella che più m'enuollia; 
S'eo mai prendeffe st uita dolliofa. 

p olliofa uimamando —— 
Prowi lo meo coraggio; 
Che par pena ne maggio © 


Non credo (Laffo ),c'homd'Amor foffegna : 


La morte nu difdeona, 


Chhmifora, gradaggioo 





SETTIMO 
E manîì per ufaggro 
Accollie sn Fano ud tardando: 
Di più di pi doplando 

Vene lo meo dannaggio è 

E' quella cui fon gaggio, 

Non credo maidime lirifounegna: . |. 


| Né d'altra gia non degna di tenere - > 


Lo mes folle uolere ; 
Ch'afferua coftumanta.. » 


Di quei che per ufana vee 


\ 


Difia è brama ciò , che lie più firano: 


Gid non € cofa degna, ( al meo parere, ) 


Seruir contra piacere ; 
è e È 
md l’amorofa lanka 
D'Amor ,che mi fobrant4, 
Mi fa girar,com'uole ad ogne mano. 


IL FINE. 
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x NI 
onna del delo, gloriofa mar ali 


fon, Di 

I Del buonGiefa ; la cui fagras i di 
d ta morte, Tu 
Per liberara da le infernal pore, 10 


te, 
Tolfe L’error del primo nofito 
pad €3 ida: 
R ifguarda Amor con faette afpre,e quadre 
A' che ftrazio n'adduce ed a qual forte? 
Madre pito noî cara conforte, 
Ritrane da'l feguir fee mbe ze fquadres 
1 nfondi in mé di quel diuino Amore, 
Che tira L'alma noftra a'l primo luocos 
si ch'io difiolga Lamorofo nodo: 
€ oral rimedio ha quefto afpro furore; 


Tale acqua fuole fpegner quefto fuocos 
i » - 2 P) ded ta 
Come d’affe trahe chiodo con chiodo . Di dim si Pufrat, 
Can.di Dan. mi h LA L 





eso » EMEROo. 

G tan piaterSignot reo (è prandifire: © è 
 Hareid’effere amanti al dinintrono, 

Dove fi prendera.pace y è. perdono 

Di fo ben fatto, ed'ogne fuo fallire: 

E gran piacere hareihor di fentire 

a fondante troniba;e quel aran forio > 
E d'udir dire:hora uenuti fono ;. 

A' chi dar pace, dchi crudelmartire. 


Quefto tutto uorei paro fignore; 


i E 
perchè fia fcritto a ciafchedùn ne'l'uolto 
#4 Quel, che giatenne afcofo dentro all core : 
Ilbor uedrete 4 la mia fronte anuolto 


i ‘brieweschè!dird sche'k:ctudo Amere 





Per uoimi prefe , e mainonmhd difciolto, , 


î CI È PEC i di 
% dad : è 2 > PSI ASILO e | 
% 


a "\ 
ln tr 
# x È 


A' Tenriiuolta edi perdò) è‘confondo; 
| Quandochio penfo d l'infimo mio fiato: 
CE dico? come ‘credi effere amato’ 
Sdocco da chi ualpitiche mtto il mondo? 


A lciwma uolta, ch'io non poffo ib:pondo;* è I 


Né: foffenermbini vità 60 form forato. d» A 
DI confolarmi se dico: beneimgrato: sibi 

la )ì RP a | Li + da i và È Wi: "È 
E chi non\credea'l'mio amar profondor 


R_imembramitdi.poî cher l'almabumanani a | 


] E' cofuvilrifpertoa’betiatore; | bi Sio 
li Md pur l'humil fina prece non é mana ii 
S ‘aunien chentutto glibebbie dato ib'icore» 
Cosin>noî di piersunà foarana:: 
Speffosraffreno il megranto dolore» amc0 

sti Mt ant) 


\: 
ron 
Pn! LA E | 
me Lev A 
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OTTAVO. 

I nfelice mia fella, è duro fato: 

Che da le ftellewmen pur ita ‘amara ; 

7 E rade uolte prudenta ripara. 

A' quel,che dale frelleè preparato. 

D dal primo giorno eo fui predeftinato 
:A' l'amorofo gioco; one s'impara 
Quanto morte fia più, che uita, cara: 
Mifer; che'n fimilponto eo fui criato: 

C he per faggir quefla amorofa fella 
Mille fiate fon ricorfo a'thene; © 
Sequendo'hor quefta- fetta» ed hora quella; 

P_oî fon ricorfo in cielo a lfommo bene, 

Per fuggir le dorate afpre quadrella : 
Nulla mi giona;ond'eo fon for di fpene, |. 


$ 
G id millenolte,quando Amo? in'hé firetto, 
Eo fonecorfo per darmi ultima morte, 
Non da d l'afproe forte 
Empio dolor ch'io fento dentro il ‘petto : 
V oi ueder lo potete, qualdifpetto ©» 
Hd lo meo core; è quanto dcrudel:forte 
Ratto fon corfo gia fino‘d le portè 
De lL'afpra morte per cercar diletto: 
M d; quando io fon per gire d l’altra uita . 
© Voftra immenfa pietimictiene ; è dices 
Non affrettar l'immamra partita» + 
L 4 uerdeetà ma fedelta! il difdice:> » » 
Ed d riftar.dì qua' mi priéga. e'uitaz 
Sh.eh eo. fpero co'l tempoxffer posa " 
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E ba LIBRO 
o» N oncon altro dolor l'alma difcioglie *. - 
‘ morte da'lcorpo non per porlain cielo, 
Né perlenarle fol l'ofoarouelo 
Md per metterla gii nel'afpre doglie: 
IN on con altrodolor lafcio La moglie. | 


Che conragionruppel’anreo telo, 
Per empier del roman le fante uoglie: 

C b'’aunegna d mé; dd poi ,che diflegarme'. 
Eo fento dd coffi poi ch'io fon prefo; 
percheragioncombatte per aitarmi; 

A mor d'incontra mi fa fiar fofpefo, I 
Togliendo a lei con fue Iufinghell'armi: | 
Ond’eo chiamo la morte d minor pefos 


Lp 
PU}: N on fe l'angel di Giouelda st mefta, >» 
per fare il ciel più bello è pita lucente, 
Quindo a'l regno di fopra fé prefente 
Di quel, che Gioue, è glialtri fan si fefta: 
Ne fin i Menelao tinto mole | 
La forza del paftor, benche dolente 
Ei poi ne fofe elitroiana gente 4 
Pur (parta untempo ela grecia fanefia: 
G hi mé nonfaccia più difpetti ed onte 
Lo haxer perduto un’alma margherita, 
Con un meo fagro ; è dilucido fonte: 
E fli da me altroue trasferita © 
Con fue belle%%e rilucenti, è conte; 


__ 


A 









7 mif A - Quel, che nuerfo di Roma hebbe'L gran Zelo; 


Si che da'I'corfo bumanl’alma bò fmatrita. |‘ 


D eh',c'hor poress'eo difamarsi forte, 
Com'eo forte amouoi Donna orgogliofa > 
Poi per'amare m'odiate d morte, 

‘Per difamar mi farefte amorofa: 

C osi baurei bene per diritta forte, 

C'horal meo cor mercé chedei non ofa, 
E del grantorto, chem'e' in uoftracorte 
Fatto,mi uengeria in alcuna cofa. 

T orto bene chenò louiunqua pare, 

/ Non aofareîm plafer,ciò, ch'e plafinte, 
Ed effere\ odiato per amare: 

Md al grado uoftro intutto so'obbidente. 

E faro a'lfin che non poffo altro fare; È 
E fia miftiero , ch'eouegna vincente. 


N on mi credeatanto hauer fallato. 
Ché mi celafemoftrar fo clarore 
La rofa dell giardino , di cui fon dato. 
Perder podefJe per altrui furore ; 
N onso perchè mi aunenga ifuentarato è 
Che fopra me non fit mai fernidore 5 
| D'amatrui frefco giglio dilicato. 
Nona ferita haui data a'l'meo core. 


P er Deo wi prego ron fiate altera. 


Poiche l meo core bauinuoftro tenore 7 
Not fdegnate teneruoftro firuente: 
N one ragion, chè lial ferno pera: 
se dò auuien, gran falfiri fi Amore, 
Loquale nafce coranto fonente. 
moti 
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D olente, trifo.;e piendi fmarrimento >> “©. | 


Sono rimafo amante difamato:: | no 
Tutthor languifco;peno: e fo im pauento, | 
Piango 3 è fofpirdi quel, c'ho difiato stent da 
I Imeo gran bene afcifo éin tormento» 
Hor fon molto falito alto montato 3}; 
Non truono cofa; chem' fia valimenta i ©» © 
Se nò com homo 4 morte indicato. wins 
© hi laffo mé ch'io faggoinogniluoto «è cino 
Poter credendo mia uita campare: > » >. 
E' la ond'io uado ,trouo la miamottei 
L a piacentem'himeffo in tale fuoco. 
Ch'ardo mito , e incendo del penare. I 
Poi mé non ama;edeo l'amo st forte». 


: 2 


(2rp: 


r1 

Mille falute u' mando flor novello: | . . 
Che di (pinofo ramel’ fete nato: 
Per bene amare.în gioî ni rannowello 

Cum»: E' com° d uifco augel'm'havi pigliato: 
“ Fermo, È lial.di uoi (eruo m'appello. 

E' parmi bello di feruire d grato: 
Che'nuoftro honore mio cor non € fello; 
A' uo’obedire fempre apparecchiato. |’ 

S è per fallanta whaueffe fallato, 
Perdonimi la uoftra conofcenza; 
AT piacer uoftro la uendetta fia : 

C had ogni pena fofferir fon dato + ‘ave 
Ne mai per pena faraggio partenza; | |” 
Penfando ché uoi. fete (pene mia. | 
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s efolamente dè-lo'meopetcatoiv:n a. 


Portare penetenta mi maleffii ra Pad ì 
Anti ni me terria 4 benemato.\b iv È, of ‘a 
CrederiaDeo li miei prieghi avideffe Tau 
Md portar pena jed effer indicato 0. ‘4 
De la follia ‘che altrui: conineteff@. 
Credomi che: faria per finten%ato TE | 
Come bomritida: qual’ bom m'offendeffe: ba lele: 
Però Madonna mon miindicate vo... aj” 


se la genteszillana , è fetnofcente 
Faceno quel, che chiede’ loro. ufanta: 
E' per fcufato. in cortefia m'haggiatez ao i 
Che fempre fto penfofo je temorente s i 


D oglio e fofpiro di cio, chem*duuene; 
Che fruoruoi foprana di bilrte 
Ed in redoppio mi torna le\ pene; 
E uoi Madonna diciò non curate : 
A nti mi date doglia che mitene, 
E che m'ancide se noi non m'atate s 
Sofpira | core quando mi fouuene, 
Che noi m'amani, ed horanon m'amate 
E non € merauiglia. seo midoglio;:.,. 
Che la uentura mia tutthot difcene , 
E le bellezze uoftre ud indoppiando:) 


— 


uterina RTARTA CI " pene» 
- ir, PERTICARA E ND ser 


: : 
du 
be 


pi . L4a, Sà 1. 
De l'altrui fallo chiedo perdananza » po 9; yy, di n. si 
y. cAlrg4ro prendi h] 
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Quendo mipenfo il tempo, c'hauer foglio 3). | I 


Indi fperanta m'torna mtto'Lbene> . I 
E li conforîì meneud mancando...) | 
mi 





è 
® Teero 
F erd ventura è quella , chè m'aunennez 
Ch'altri fel male ed eo ne fon colpato? 
E' faccia il mal la' ueo non pongo il pienéz 
Nell luoco  owio non ud difon tronato: 
p ur mal m'incontra adoperando il bene: 
E' porto pena de l'altrui peccato: 
sol’ una cofa € quel, che mi foffene 
Di ciò ch'io ne fon quafi confumato; 
C bè la menXogna paffa toftamente ; 
(a, E' la fermezza rimane in fuo flato: 
E' quefto haggio neduto certamente + 
Però Madonna haggiami perfeufato 
Chen uerfo uoi non feci falfo nente : 
Chen uerità non l'hauré purpenfato è 


15 
B en fi conofce lo feruente, è uede; 
Loqual fe Donnadi puro core ama 3° 
ché dò ,ch'é dentro, fora moftra in fede 
Sempre dî lei squardando la fama : 
E' fempre fua innoranta è ualor chiede; 
Altro non prezka ,non difia , ne brama ; 
(he moueria per cofa alcuna il piede 
ia ciò ch” & leî giamai recaffe infama. 
D icol per uoi Madonna veramente ; 
Ch'eo non potrei fauere alcan dannaggio), 
Che ni faceffe danno è dishonore ; ‘ 
C he non deffe tormento a'Î meo coraggio 
Di cofa detta mì fento dolente ; 
Ed d uoî rendo mé come a fignotee 
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N on per meo fallo (Laffo ) mà conuene 

Addimandar perdono, è pietanza, 

Ed amorofi pianti , è dolci pene 

Patir ,ch'eo n'haggio,nonper mia fallanta: 
M dl fino Amore tanto mi difne, I 

C'haggio im uer quella , im cui tegno fpetat4z 

Ch'eo porto in pace ciò, che m'addiuene; 

E' di penar non faccio dimoftranta: 


| però che'n breue fa mercede attendo ; 


ché la mia Donna è faggia, è ‘canofcente è 
si ché tornare a'l primo luoco fpero; — 
p erch'io non fon colpeuol conofcendo : 
md pregherolla pîetofamente ; 
Ch'ella mà dica, perche m'e guettera. Guerrero 
17 
s el fi lamenta nullbom di nentar4s 
A' gran ragion mi.mouo è lamentanzaz | 
sf come bom, che fi credia in almra; 
Ed € caduto e tornato in baffanza: 
E' 40 piangendo; è moro dî paura, 


Poi chè mi uidi intanta fignranta spna. 


pi quella; ch'e piu bella criatura, 
Che Deo formafle fenza dubitanta © 

E' par che m'haggia meffo per mente ; 
‘Penfo,e ueggio che non haragione ; 
sé non che l'é lo mio feruire d noglia: 


E d io più le ftarò fempre obbidente; 


E' fempre Le wo’ (tare in pregafione, 9 eg Pa. 


Ch'ella mi renda la fua bona uoglia » 





I in nu da 





tt 9 SURAA 
G entileed amorofa criamra 
Soprana di ualore. e di biltate; 
Voi, c'hauite d'Angel lafignra: 
Lune; che fouraogn'altro ba claritate* 
_ Mer$e ui chiede fideltate pura; 
se whaggio offefo che miperdoniate: 
Rund E più mi pefa di uoftra rancura, 
Che se la morta di mé hd podeftate : 
E' de l’offefa fitene mengianta 
In quale quifa più piacer ui fia + 
Ed io la foffriraggio bumilemente: 
E' sio ufai &n uer di uoi fallanta ; 
Credettiui piacere im fede mia: 
Poi ché ui (piace il miocor fe ne pente. 


4) 
L a planeta mi pare ofcurata 
Aain De lo chiar fole cherilucea pena. 
Similemente nel cielo è cangiata, 
Turbata l'aere che fina ferena: 
L una e frella mipartenebrata; 
Alla = Saluandone una, che gidnon $'allena = 
E' per uertute ne'lcielo é formata: 
Per lei lo fole fi commone è mena. 
H or benmi par, che’ mondo fia ftrauolto: 
Forfe c'haura a tornare in fua drittura 
La ditta ftella chè mi da conforto 
, Homo nonde fperartroppo in almra ; 
Um E per baffezZa non fi tegna morto; 
25 Che troppo gira fpeffo la nenmra . 


I 
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G iafchuno exemplo: éh'edèl'homo faggio) | 

Di la gente dé effercartenito:i Lu 

E un n'aidivi ; qual eomidiraggio: a 

mentre bonio dorme lo tempo ba perdutoî, -.» 
per mé lodico, che perduto l’haggio, 

perdendo molto ben, c hanercibabuto s .. 

Loquale bauere gid mai mon porraggio y 

sì n@ritorna lo: tempo; ch'e futo: 

E ocredo che s'inenda lodormire; 
A' la ftagione ; quando» homo porria 
Hauer gran bene se lo\precacciaffe ; 

Md per lenteX%a fi lo daffavgire: 

Homo dormendo moltexcofe hauria ;' :% 
pb farebbe meglio che uegliaffei:.» + 
)) i 

7, 


Qual homo fi diletta in troppo dire ; > a 
Tenuto, è dd la geriteinfallaggio: Fallaggio. 

| Speffe fiate giona lo tacere.;. pe 
Chi troppo tace tenutd'@filnaggio: 

A' la ffagione.e fenno d fofferire, © 
E chi troppos humilia non é faggio : 
Scarfezta face l’homo arricchire ; 
Troppa: fearfezZa fa talbor dannaggio: 

Dunque mifara ci conuene lauere | 
In mtte cofè c'hane l’huomo affare; | 
Che mtthor noce fare oltramifura; 

C he per uentura puote tanto fire © 
La ‘cofa poi, ch° è. grane d ritornare? 
E fe non fa con fenno poco dura. I 


e" 


RE _ 





è» 2%& LIBRO 
L 4 dolorofamente, ched eo porto , 
confuma lo calor, che mi foftene è 


sî ch'eo non haggio membro se nonmottos 


For ché la lingua da lo cor fitene: 
E quefta parla per contar lotorto, 
Logual mi fice Amore ; e non s atene; 


E' dice oh laffa for fon di confort; 


Che d'ogni parte difuolto ho il mio bene 


S ol per fruire Amor coralemente , 

i | Sono giunto de'l mito da non podere ; 
cip SI come quegli, ch'a lo foco é tratto: 
E deo dolente uino în foco ardente. 

E' perdo la potenta,e lo fapere : 
n martir fi difcioglie ogra mio atto. 


2.3 


D olcezta alcuna ò di noce , 6 di fono 
Lo meo core allegrar non può giamaî': 
Penfando che diuifo je lontan fono 
DI quella, ch'amo ameraggio ; od amai: 
N è per dolXore in cantando mtifono + 
Md pur di doglia canteraggio bomai: 
(om. Come l'augel dold canti confono + 
Ch'é prefo in gabbia , è foften molti quai: 
T ante grauofe doglie, e pene porto 
— Enuifo,ed indinifo com'mî pare. 
Se di preffo ni fono, è di lontano, 
S empremitrouoim tempeftofo porto: 
E' lo dolor per mez%o il uolto appare: 
Credendomi appreffare io m° allontano» 
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partito foro dall nifo lucente; ui 
E' penfo sé pote effer ueritate:. 

Penfando m'iro; è guardo infrala gente ; 
E' non mi rende il fole claritate : 

P ci fofpiro ; è dico :obime dolente + 
Taupino me; che fpero uanitate : i Tapono: 
Perduto baggio lo core con la mentez; ii 
E' fon filuaggio de l'humanitate; MitA 

C he per Amore hauenaticenuto , “ato 

— Penfando che Tddio m'hanea donato 
Di ben feruîre è dell mondola fiore: 

E' mé partendo fono si smarruto ; 
che sedi prefto non fon ritornato, 

Eo moriraggio perlo fuo amore. 

25 | 

D ogliofo e laffo rimafe LImeo core, 
Poi che partifte dolce rofa aulente 
DI me: che fiato uî fon feruidore; 

E' faro (empre @ ttto'l meo uiuente: 
S i chè blafmaremipoffo d'Amore, 

Che di tal pena mi fa fofferente ; 

E con gran doglia ha fatto partitore 
11 cordà l’alma,che u' tutthor prefente s 
E d hd leffato il corpo quafi morto; 

Che ud, e uene; md non po parlare s 

Ed ogn’buom quarda jne uede chi fia: 

Md parche nina come legno torto, 

Poi che non poffo in me piritornare, 

sé non redite dolce fpene mia. 


05 Mica 





î26 LIBBO ATTO 
S è diuoî Donna minegdi feruente;. 
Pero l meo cor. dd noi non fu diuifo :3 
Che fan Pietro nego. lRadre potente, 
E' poi il fece havende Lparadifo: 


5 proble .c/thE fato fece Paulo! finilmente ; 


Dd poi fanta Stefano hane'otcifo:: 
Pero qon:difcoriforto ba mia \mente; i... ... 
Anchora d'amaruoinonifui si-accefo; ».; ‘ 
€ omio fono hora: fui; ed.effer uoglio», ... | 
Nè contrafare mai lo fimigliante 
Infiro chè miawità haura durare : 
E de l’offefe forte pento Si doglio; stress 
Inginocchion mi gitto diuoi dauante A 
Lo meo fallire fono permendare, 


27 
N on ofo dir -nefarnedimoftrantd È 
De la erandoglia;ch'alcore mi fento;. .... 
Ch'eo fon cadulo'imtanti difperanta; e è 
Ch'ogni follaZXovontomii tormento; |.) | 
Perch'io miuidiim tale figuranta; ». 
Ché Deo d'amor frcia: il'meo talento: +. 
E' pur de'luerobo:commeffoi fallanta u» 53 
In uer de'lineo:Amore e fallimento, | 
O nde Prego. noi. Donne innamorate, 
E' quanfi innamorati, fondicores» è 140 
Che chigmino merce: per. cortefia 
A quella ch'ecla:fiordellecontrate; © | Lc ih 
Cha’ ggia membranta di quel che fimmote, 
E quardafi di divermillanit cri ui nen 22 


e e 
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D onnaloteo fallir mi fpanentis ii nu 
Quando mi rtiembrà Lo meo cor fallace, di 
La fellonia come dauaintenta ast 
Di flare d uoi fiero, e»conumace + ra 

S | ch'eo non poffo Meder come affenta',.. I la 
Che n uoi deggiatromar merce merace ». <.. 
senò cheuoftra bantateconfenta © ..... \\., 
Di rinocarmi d feruo; sé Lui piace; 0 

Ss cufandomich'Amoreifnaturato...: 
ogn'hora ftretto intal quifam'affrena; >. 
Ch'eo fon difpenfatore d'humiltate;> \ \; 

E d altra uolta mi-tien'shinfiammato > >. + 
Dell uoftro orgoglio, e la doglia rela pena © 
Ched eo defpero Inquellauolontate .. ....;, 


no 


Z. 


B enmi morraggio js'eo non bo perdond...* + 
Da l'anuinente , 4 cui bb tanto offiffo; 
Che non mi udle ditto reo, né bono 
In quifaralcuna,che per leî fia intifo + 
Q uando la meggio paremi\uno trono, 
Vn foco ardente, che mi fiere al vifo 
Allhora-gnardo intorno: sé uerguio 
Vede la pena miai ;chem'ha:conquifo, 
O nde ui prego, è chiamoni mercede: ©. 
Chem' perdonate .s ed;haggio-fallato »; 
Che'l mendar noglio con apra ;e con fede: 
E nò fouardar fecondo il meo peccato... 
Che Chrifto a bpeccatore baue mercedes - > 
fer , che mende quello, ch'é incolpato + 


i NI Wantmo ”. 














è" SIBRO Pe 
Quanto più mi deftruggeil meo penfiero 


ché la durezza altrui produffe a' mondo; 


Tanto ognhor ( la(fo ) im lui più mi profondo; 
E coll faggir de la fperanza fpero: 

E oparlo meco;è riconofcoim nero, 

° Chè mancherò fotto si grame pondo; 
mal meo fermo difio tant'è giocondo , 
Ch'eo bramo,è feguo la cagion ch eo pero : > 

(B en forfealchun uerrà dopo qualche anno; 

Ilqual leggendoi miei fofpîri m rima 
si dolerà de la miadura forte 3 

E chisa ; che colei, c'hornon na efima, 

| Vifto conilmiomalgiunto il fuo danno 
Non deggia lagrimarde Lamia more? 


Ea 


_IN ci fiem fofpiri di pietà formafi 


Donna per farni ‘fede; Si 
Che’ Frruosafiro; chè cien'hamandaòì, 
Non puo più in nita flar fenta mercede. - 
e'bei uoftri occhi i fuoi uaghi figura 
IN' Dolce fperanta Amore; 
 Chéde'l fuo uero amar contenta fete: 
Poi dé lebraccia del difio la fura; 
Si chel tradito core 
Morto rimane ; è uoì di do dolete: 
mirate’ uolto gid di morte finto , 
\ Qual bora noi! uedete; I 
| Ch'eimi dird chel fio ualore é uinto; 
| Sei noftro duro core d uoi noncrede. 
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è O) A è i foto; i | 
S e di uoî Donna gente... GU 
M'ha prefoAmor,noné giametauiglia; | 
Ma miracol fimeolia, © . sat 


« 


a ci s, "a l "D f i 
Come d ciafchun non hai l'anima prefaz > yo ba prelalametà, 
Che di cofa piacente. ©» >. nl. LEA sli 
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Sap sede uertà ch'enato Amote 
E danoî,che dell fiore L.l' 


fo 9 Sua hl fun 
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id 


Del piacerid'efto mondo fietvapprefa e ti) 
Com’ può fare buom difefa 2.» : n sala i 
Che la namra întefa.- 00. x JI | 
Fue di formar woi come'l bon pintore |. iù | 
I li 


PIIMMWA, CAK HO N07 


Polito five di fa pintura bella: ©. 
Ahi Dio cof nouella | <= ... 


A té i i 

a ef = ona Bona > 0 IA PANSAYE AI hat 
Pi e fronda dimot) Reerapil 1:13 wr Lososn O 
i ut perfe ermubdi 


Ched è foura natura 2 ii Li 
% | 2 0° 3 & ce i a ; rs i \ : 
Che di uoi nafte ciò ch'é bel:fid.mdi. > preso Mmm 
Onde fimiglia altrui sò sì lo Mi: “ luni 
._ Mirabil cofad bnon:conofetore:. |  SmAlin prrminioti 
Qual dunque dé’ effer eo ii mi n ta dl 
ola E MERI NI 
Poi ché tal Donnaintende a'Umeoprieghero; è 
E mertil molentiero 1-1 ri 
Acento dobli fempre'l meo: ferire ? 
Certo miracol ,ch'eo 0 »°u. 
‘ 0) aq. a # : y N. 
Non morto fon di gioia; edidolXore: 
Pot, come per dolore... mea 
Po Lbuom per gioia morte foffrite: 
Ma che? lomio gioire. I 
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E fato per fchetnire. | De DI 
Pur fommettendo miri mia poffanta. Ur 1/4 uti ;-«Q tie 
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Ich nkdo Ni pra Al (Idv sh LIS Henéh: s 4% “de 
| 6 i6' c'oloi succo im uale mi credo che maggior mi 
Che di troppa carfta .* 








pe Guarifte buoî Perse feffo coin “ 
Cofe molto amare _ i 
Guariften,chè le dolchanciderieno è ") né» sn mo9 
Di troppo ben mal freno, le, 
Mali imnla È dimdl Troppo” neo è : brina SRENI pi 
Poppa 0A ant antoffo Donna mid *. om th 
Com'eo uò Ridi fmi d' Amor forpri op igla 1 
Che già mai lo di Unmifo* i suntoong ‘1 
Altra cofa chè uoî non' ‘dinifonen» ale 
Simile è bit? Jch'eo ggtto». Jon tumtioi ib sui 
I | A noi fidel; com'ed ia fromo dofez © Li 
DI yrvao dev Mibla Chentsia vanto ioiofà, mon 109 cid I0À 
LA dla È va gag ‘Roca 
hs allen @hé tutto di uoi mi done tti sino) è dda 
| Wi ‘proc; sui sa cui piit*che\neò fore 10. «dig aTianion ib do 


Meo mn (on gia; € che per afro pivrete 3 shtro 
| lho sar Li volentier mi Paci perfar dimene > 








î y Huse Cofa fieffe da noi bene» © 
pu] Ke ui fue cf opiiguaaltro defi m gli 
b'obbedir uoftra uoglia; 
a su lean bè malone i renda ed allegranRtan 
dl Mala E di tal difianta Ni O 
| i DM Au) IVA 194 mr, Non on piacria' ‘go Deo mai mi poffi monete: ge 





sP er tutto ciò aguagliare . 
Non porta mai L IL'honor je to: beneso MI 
Ché per uoi i fatto n'ene pin ol Sad 


[Pad fit fre lo fi ignota pare» © 
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che troppo € ‘ fegnod “amorfo anre na 


OTTAVO: 
1) I feruo fio: per ben feruite Sgt miont 


si m'hanete in altato 


Che nori foffrifce. a d girpitt alfa il nice 


Cosi sino m dolzorez;. 
E' d&uod cioe! honore,. 


E' bel:confoito.; chè. comipi alto den 


2 sn Nr 


» 
LUG, MD 


arena 
- 9% 


dI 


Si 


Signor fo firuo,è è più st puo valere i 
Che non puol buom:caperè a «ini 


sol per feruire a d lastra di Deo; 
Si:come::fento è Ueo: «ju è su 


Md bona:fede è e gran soglia e. a fre 


La vita fd poggiare 


È 4 Lat e” 


 Skchepoi fenta com'e: ‘fato il there I 


J 


o non poffo appagare». 


Di moi Madonna dirf' PRTA meog 


Che; sem ‘ail Deo, 


Quanto pit: dico: pri Dr: fd ( | 


Non puote dimoftrare, 


i 


Lalinguamia; com'e. dolce lo care; 


Der poco non aid rev 


A° dirni ci feffo, quanti fe lido dfn 


A cio che del figure <A RE 


Poteffe.à d.uoi Uemre. 


Tn quel-Iuoco, ch'amoi ifof nigi, 
Ed im dò non fi ufaffe pesa; n 


Che di fina amiftade 


PI A 


chi» 
3 È li : 


Certo lungo cirdat mic opare viene si 


E comperato, dccatto | 


La 


DA o | 
DAT md 1a 


d LU 


i sel 
| DAS QUI 


Non sd si i bon, ,com 08 dn "e e ‘pri 


E si come me anifo." 
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2a LIBRO: TTO 
A Indugio a\igrande ben tolle fauore; | om îr 
nd pA LI VALLO RAC e 12 
T utto'l dolor jch'eomai) portai fia gidiiz: 1 
E' la gioia neente appoil dolore ovì» ino 
Del meo cor laffo ; d cuî morte 3 accorgrisi, ‘I 
-Ch'altro nomueo Bomai fia nalidote:b5) © 
Che priade'bpiacer poro puonoia'g%) renvi0 
Md poi forte può troppo, se ricoîreon SO 
D'altrui conuienche’n povertà fiporgazi (oo 
Ché glitorna a membranza il ben tatthore}= 
Adunque eolaffo mponert4 tornatono! iu 
Del più ricco acquiftato , } ST in di 


| QUEI IZIZZT 
\\ « all è É & 
| il rire Ha 
| Da Ivi (ng 


| 


Che mai:ficèffei alebundel meo pardggio: 
Soffera Deoche più uina ad oltra geio U Ron 
Di etta gente de'l' mio forfennatodi în» il 
Non credo già , se non uolmeo dannaggios > 
A bi laffo com maluidi amaro amore: Gs» 
La foura natural uoftra bellezza SIONE 00 
E' l'honorato piacentier piacere ini 00 1 


È E' wmtto ben, chen uoi fomma grand&%a3' 
Di E widi peggio ibdibonare core, © 0 A 
| >f_ eF./ 2 ansia e: 

19 Chumilio La uoftra altera altezza» © A 


A' frr noî due d'un core, ed'umviolete» 

ua. perch'io pi mai ‘non'portaîrichezth:) | 
i 0 Ch'd lo riccord’amore null'altro bdpdte: 
a Ne reina puo fare Lafinto vi ib 
Ne re firicco:wmbuom:di vile è baffo: 


YCh' Amor uie più no'l faccdiam'‘un fol puffo: 


nei 


è 9 


(4 


Adunque cht.mè puote pareogiare: 0 
Cia N, a Le, SOI R 
Che qual più perde acquifta im ner méliffo & 


LU ne 
ì DI 


» 





_ OTTAMGIO. O 
hi com puote buom , che non baita fiore e 4 
Durdrcontra fua no’ , contra fo grato, ‘0 


si com' eo (laffo') hofiel d'ogni tormento? 
pi 


Ché se-Lo più forte buom foffe ammaffato: 

SI forte ssi coralmente ‘in dolzore.,- 18. 
Com’ &dolore in me gia trapaffato» 

Fora di sita contra ogni argomento > 


.. Edeo pur uiuo laffo iftenmrato I 
Ahi morte uillania fai è peccato; 


Chest m'hai disdegnato, it: 
Ché m' morir uedi ; è non unoi trarmi fuot4; |’ 
Sol perche pim fonente e’ forte muora: "(1 
Mi mal mo grado eo pur morrò sfortato è 
De le mie man, sè me’ non poffo anchora + | 
Ma lo più ch'altro eo men laffo conforto?» 
Cheys'eo perdeffi honoritto ed bauere «> * 
E tuti amici, ede le membra parte. 
SI mì conforteria per uita bauere © 
Ma ch eo non poffo ; è ciò mi fd ben torto s 
Di ritornare im mia forta, è fauere, I 
Che fin già mio hot fatto é‘d’altra parte: *. 
Donque di confortar'comebo podere; > 
Poî fauer non m'aita; elo dolote 
Mi pure ftringe il core li 
Pur conuien ch'eo m'anegna 8 5i facciveo» 
Perche hom mi moftraà dito, è del mal meo © 
Si gabba; è pure nino in dishonore, 
Credo mal grada de'Imondo)é di Degas A 
A hi bella gioia, noia è dolor meo, o 
Ché ponto fortanal ( laffo ) five quello 


° a 





{F fl iS 
fi 
: 





Ù L B KR: O; 
Del uoftrodipattr, cruda sig covorni * 
che doblo b cr r. quanto bania di si 


Ne lo meo. car. dolente, e. più perdeo »‘;.. dia 
E' mé, el uoftro dior: ‘crudele, è felloz: > 
Che, seo tormento d'una part forte, da 


E uoi de l’altra più ftringel chisuello: 
Come d lo piu diftrutto imnamorato; 
Ché mai foffe. afferuato ; | I 
Ché ben fa forkadi ineffi ond Heron 


Ba/fo buom non puote in donna alta capere: i 


(Non waggrad'eo, nè uaggrada”| meo fiato» 
Donque co tale Arcor fuel bel nedere2 
A mor merce per Deo ui confortate 

Voi, che feguite d' Amor fegnoraggio 3 ; 

Edd le pene mie gia non. quardate, 


Ch'd cofril'ein piacere ilmeo damnaggio; i3 


E fol fi pafce. di mia crudeltate : I 
Md per lo uoftro Amor fenza paraggio 
Forfe. anchor. (pero, che uoî ritornate 
La'w'io tornar non deggio, in allegraggio, 
Amore Amor più ‘che ueneno amaro, +. 
Non gia ben uede chiaro 
Chi fi mette in podet mo uolontiero 3 
Chel primo , e'lmezko.m'é noiofo, è fiero: 
A' la fine dî ben tatto ho contraro. 
nvkero © prende laude, 0. biafmo ogni mentiero « 


3 I 
A hi Deo;che dolorofa 
Ragione haggio di dire? 
Che per poco partite . 
Non fa l' meo cor ie la Tpstranta dela: 


e il fico nome drittos 
Udi dinvalibno o bacnnamiz 
Che lo fauet mi tolle, La Lan Tix «pei vl 


“daino Lo di in, | 

Dan fr apo cia N 
Ché certo d gran-pendi. i... iN 
Haggio tanto di lena, rai ;- D 
ch'eo poffa trar di boccsla ci 2 9 
E' tutta uia tanto angofciofamente RR LI 
Che non mi poffo già manto: DERRATE ui it 
Che wa fol motto.trare.. .. ci I 
Vi i poffa inter parlando ‘inefta: nia: | 
Mà che dir pur uorria? 

S° unque poteffe. lo nome e lo effetto pra If 
De l = che st diftretto Ce ee KU 
M ha, ché, pofare 110% poffo niente + 5 e: x i i 
N om ha coftui È Amores... 1 Iii) 
Ahi peo, ché falfo nomo È I # ‘ i 
Per ingegnare l'homo, AnsArev = NI 
che l'effetto di lui crede amorofii | Magn IA 
Venenojo dolore, li LE | tl 
ien.di mito ‘fpiaccre, I IK 

Forfennato piacere, via iti 
Morte 4 l corpo , ed è P, alma luttofa 3 N 
(chel fuo diritto nome e invueritate: iù 
Md lo nome. d'Amorpote hom faluare: » 
Secondo che mi pare ! 
Amore quanto ammorie udle d dires il 
E ben face ammortire KILI 
Honore , prode, e gioia, ome fi. tene: | _ 3 
Abî com é morto bene 3 0A 
cui bi si com mé laffo, Ma podelfate IO 


deine» 
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I LIBRO? 
È' mi fimtto folle, 
Smatrito è traicotatomalamente: 
Perché palefe € ditto, 
E d cio fon fermato; 
Ond’eo fon dishorrato , 
E' tenuto noiofo è difpiacente ° 
Il mio conofcer perdut'haggio ; (laffo); 
Ed amo folo lei che modia a morte: 
Dolor più ch'altro forte; 
E' tormento crudele ed angofciofo 3 | 
E' fpiacer si noiofo,, | 
Ché par mì sfaccia lo'corpo , è lo cores - 
Sento si chel tenore. i 
Propio nonporia dit; pero ne laffo e 
mor perche feì tanto 
Inuer di me crudele, 
Poi fon s1 4 te fedele; ARAID. 
ch'eo nò faccio altro mai, chel mo piacere? 
E con pietofo pianto, se 
Ed bumile mercede, 
Ti fono ffato al piede 
Ben él quinto anno a pietà chereres 
E' fempre dimoftrandoil dolor meo : 
Che (st crudele € baimercede buman4) 
Fiera non € st ftrana + sànt n 


‘Ché non fofft menta pietofa: 


E rit pur d'orcogliofa. 

Manera (ei uermé cotanto fato: © 
ond'eo fondifperato, . I pe 
E' dico mal, poi ben maler non uege | — 


_ OTPfAVO 10% 

0 tgoglio, è nillania 
Varria più forfe im té; 
chè pietanza  é merce + 
perché di cio noglio eo homai far faggi A 
Ch'eo uéggio (peffe uia I 
Per orgolio atintare 
Cio, chemerge chiamate 
Non hautria di firmaifignoraggioî — 
pero crudele, uillano , è nemico 
Sdrabbo Amor fempre uerté ; se uale + 
E' se non ; piggior male, 5 
Ch'io foftegno bot, non poffo foffenere: 
Farami adifpiacere | 
Mentre , ch'eo uino quanto piu potrai $ 
Ch'eo non faro già mai 
per alchun modo tuo- leale amico, 

Y alentebota para uoftra ualenta; 
S'Amor, cuiteme omne uinente cofà, 
Temeni si noîofa ; si 
Metterfi im uoî gia nor s'afficura; 

Si li parete dura : 

Hor ni farebbe ben metcede baueres 
Caddopleria'l ualere 

bi uoi ; el grado mio forte in piacent4s 


IL FINE; 



























O 1AaTI si 
GANZONA E. i: BALLATE, A 


ì id 
è 9h9y di Ta ca ; % OL 0441 


DI ARI : rie Kei 


A _ 


DIVERSI AVTORI tai ica 


HAL Baba DI BRANCE/ 


| 
nlqlia ch il 
LIBRO Nono. crop d ili 
| 
GANZONIE BALLATE ., | E SCHINO. | 
x | 


DI su DEGLI ALBIZI 
\DIVERSIL\AVTORI. 9 fl RR. 
I Sii Ni pi LR fione 
, N. Rifteno il mio talento, 
p Volendo anti contento 
. Far laltruitorto,chè lamidtagioe: 
R ifieno il mio talento:di mirare 
La dolce Donna mia > 
Perche la cente mì ne ripigliana 
Ma in verità ( per quel, ch'a. me' ne DE, 
Seguir tal fignori4 a 
Alchuna riprenf on not meritana: dia: 
Anti m'imaginaua ;> ni n STO 
Che doueio fon biafmato n? orme otto? 
id Doneffi effer mirato " i qc 
i Per mia grandetZa da tutte Vaie 


"SITE 








LIBRO 


| NONO--:. tog 
VR, > Pi 3 sSRSSE 2»; A PR . ì i 
A nchot mi mer NE eda lo F dche'tii trouîì la mia Donna fola; |. 
Come ogn'huom , che la uede , È E con granrivernta. . o 


Debita riuerenza nò le rende; cai plan. là mi pdeganiinaeal 
Md perche l'ignoranza fugge il volto, | E° poi nel corde mietftvna parola» °° > 


Del lume non ba fedes, te i E ponglielaincredenta,:, . ti 
Ne ueritate in luimainò rifplende: st che miei riprenfor roÎl fà de 
Cosi ,chi mì riprende Pioitlediraie #3. iu TR 
Non dubbio s occhi hauef, I ORI farei ant AR i prooch e 
Ched gg dei dii la a ividrla FL st b dygane vi 
Gran pregio , done difbregiomipone. - £ © Def ine 7, ita Ala LA 
G razia di ti a rielbatoi riputata ; Nol cor, mà gliocchi han prefa onterzionea 


A 90 
. IDE vi ba. 3 fo 20 T° 
LO + "a 


ando um Signor ‘poffente si piedi pe EI ia NT 
cl fmontà è bo, SL loda bauere: de ci N 1 Slo Me, 
sè quefta bella Donna e' dichinata Noe Be Bi bi vivo 
A' uenîr né la mente, 
Di cio mi dee ciafchun miglior tenere da 
Ch almen si può uedere I RoveccaoitaX® 
Per manifefto ‘fegno, 


FAZIO: 00 1 
"i id P If : 
% aa Nd | a <d LI 


‘(Ch'ella m'hd fatto degno sli È cli È > bal 
[D off dea Lf tal Donna magione, e Affo; che quando imaginando uegno | 
A fmig ata fi gang, I | I° 1 forteé crudel puntodowio nani: 
aqual, perche fi degn. | AMD Cqui; 
i D'altar, baffarnon da la fa grande%X45 Pa quefta DI ; ua i 
3, Dico chel uenir ne la (eruimte , ENT BM Dias o td 5 
De ude 
.F| DI Donna cost a ertgni vismos@ 5:04 FREBA ERRATE falietno», 


Di lagrime conuien che:gliocchi adacqui + 


SIR A > È (= PE “int a | 
[amine | "von e' br liberta, md (omma alteztas | E chel uifo ne fciacqui sè did 
a È Che, quand'huom fi Tra | ch'ogni dolor fofbir: ch'al cors'aduna: © 
Ù) 





Sotto degno fignore, Come faro io? quando in parte alchuna 


Allbor fi fa maggiore i Non truono cofî, ch'ai 

I la + i Von cofa , ch’ aiutar mi poffa 

Li Che se si ftime im più uil fuggetZionee © E quanto pi mi leno, siii tioì È 
7 si - | n 2 da us 








° Come-divott> cdrà, edolee: dinicd 


01 AIR, + 
Non s0;md tal uiaggio* *- Not arr sd 
Confimato baue si ognt.mid poffa, > 
Ch'io uo chiamando Wmorte’cor lt; alia 
Sime " eat letti difperto» pisitiod 


chiamo si priego, € 2 Iufingo: Tuiworte o nos 3 
at 12 


ché non mi fia nemicazo _ Sibtibsi ho A 
Mi uegna dà me come fica propia 
della ni tien chine le fue porte: So 
E fdlegnò fa net ri ‘par deliditat, 1 l'o 


Ti perdi la fatica; vi 

Chio nonfon qui pedate a noi par pofa: 
sefta ma Rick “Ascanio 

Di ‘fopra datat'e' ( seluer difterno ); 

E pero” "I colpo mio@ohi fi difiragge - 

Così mi trouo mu 


AÒ cieli a lmornido a È Da dequased' d d l'inferno, 


nEd ogni cofa c 4 poder mi fcaccia: 


UL e braccia » 





Coi i la pomertd: ni if di lato; Ud 

E diffe: ete © fatto; 
b'io-rmon mi deggia mai ita te 

E sti) uolefî” dir'come’l s0.îg; 

Donne, che v'eran, me l'hanno contato; 

E più ‘manififiato; ivrpani)! i 

me per le prowe }5 "id non o méntire.« 

Laffo s che più non poffo fofferire; 

Pero beftemmo‘im prumd! la ndtura ; 4 

E Je ft com chi wa porre cp + 


bartire: 
ianf alt 


NoN°O-: 
DI farmi si dolere : 
E' tocchi d chi fi uuol' ch'? ionon ho cura; ‘ 
chè tanto e ’L mio dolore è la mia ic logo 


Ghé i0 non pofjo baner peggio, ch'io m 'abbide: 
Però ch'io foro d tal ponto condotto, | 0» 


Ch'io non conofco quafi. o#io mi fia; 
E' vado per la'wia; |» 


Come buom , ché mito e ' fnor Fintndimento; 


Ne io * altri, ne altri è me fa motto; 
sé non dfchun, chè quaficom'io fha: 
Piùt fon cacciato uid, 

Che sedi uita n.013 Atmggimnento : 

Ahi laffo me' chè cost uil diuento; 
Che morte fola dl miérimedio chie Quio: 
Il cuore în corpo, è e la boce mà triema; 
lo ho paura e tenta 

Di tte quelle cofe , chedio neggio; 

Ed anchor peggiom'indiuina il'core, 
Che fenta fine fard"I mio dolore |; bb 


M ile fiate il di fiaime ragiono: 


Deh ché pure foîo , ch'îo nonm' pmi 
Perché me non divido ont] 

DA quefta mondo peggio, nb l'uelenvi 2 
E ri ua andoil tenebrof fuono, 

To non ardifco 4 faî dime 'micido 

Piango , lamento e:ftrido, 

E com ‘buom tormentato così peno: 

Md i quel, dich'iò uerro più toflo meno, 

Si e. ch'io odo mormorarla gente; 


 Chèni fia più che. ben; fe ioho male: loc ta 
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| LIBRO. 
E che gente cotale ; METTE 
Ché ;fe fortuna beri de È ente 7 ui 
In mericargli quel, ibe'sanno fare; i | 


J 


Ch'io non credo;che Rig 07 0) geni 
A°T mondo buom tormentato com io ino Rea 
E pero t'abbandono; ‘> — 59 


E' uanne pone til uoi, che pill a piace; 1 
Che certo fon, ch'ionon lrgsromai para eni 


6 
x 


i-j 
n = 


Mao Ascolta rev p SALE A Nesi MEI A I ; sE cd 






\Le fre bellezze fio imaginaua; i» ia 
E poi fuor dè la uifta tormentama. uovo 





E\;20n hautebber pan, che manicares .; (1 
-E ankone io non so dcuiiomi fi fcriua; dn a 


| i ?, Irda pneagaet fi SR RIA 
N Lone cforeflawvilpinfsnio SER: Pol sica O 
W, hertri” hv' habbrd ty pis og Dr ion ij 
i LAPO GI ANNI 1 of 
I nun id 
| i Nudo var dn Sidi an ntica dani, th hi 
PEI * ga TU foft a fempre,e fcignudo com PIÙ gp 
fo Mu Dun que nefar non Moi se non di dudli \\ 
DRY fn di Lai chi.ti dona pl 
if; (© = 'humana mente il to podere Ss 3 
te E ciafchedwa di ferino ignudo fai £ 3 cfup. fl 
TA cio ; che agri pi Pd sa caga 
#0 è la mia mente,è dà té ì di 0s | 
he ahi: v4 fauere , e > di Ben i in poto giarnaii si Po 
4’ Ani Venendo feco mi miraua intorno; 0. ner. to 
È i E sio uedea Madonna ;c'ha'L bel rio, L 


À 


A 


Deh' com' hai rai di ftabilitate 







yo 


NONO Tos 


mando apparifa magre; Hln rss Î 


Danà gioco im mo rn TE 









Pitt forte n. che 3 Eguila Ci | 
Quando” fuoi natì diuorar uolea : I Î 
Tanto ho fofferto più, ch'io non douea; | 
Che gran ragion di bia mar ni confente è : il 
Tuo CONUEREMEE mon Yo più di ndere + 5) | 
che { s'io poteffi)fi uorria 0 ndere . Î) 

(N (4 


ee A 


aree 
dara 


— eremita qu PRIN 
x poet n 


ll A 






f 


ui vec} ill 





1 x 
i n 
tro 

: 


Cui corrompi in diletto carnalmente 3 | i 
Senta ragion antricando mia sita» x 
S'io la fcontrana , non. la conofcena » 


mor nendico del pi degno feno, | È 2. ili 
Orbo ne l mondo nato etetnalmente NN 
poi l'uero lunie glì fpegni dell uifo $ 

Prowo ben cio : che la luce del uifo | 
E la memoria banea gia si ‘nfralita indi - O Ù 
Che come in tenebre andaua palpando; 4 

more infante pouero d'etate, 

per giouinezka fembri uno banibino 


velase porti le. Paî Rtatos ; fama Al 

Deh quato e com fi truoua ogn'hu nfo, 

M' haueni fpenta teco dimorando, 

E quella Donna, ui data m'hanena , I | 
Tur: Ag i hl 

A' chi fonente mira il tuo dfpetto : | 
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tor. \LIBRB O ISSPDA TI 106 - iù 
Che fempre fi tronato per cammino 0 “> BALLATA? DI: Elo: il 
Mettendo in'corpo bumano il mo difetto: > T'ogrggormioolai 32 ti] 
Hi 3 Promo ciò ; che bmofenno pargoletto . | i "A arie Gir “40 "I 
i Soy». M'hauea il debolicor fornitiato; I BONAGVIDA:. [Ph 
| 2 Tana falena dici: e rtegei <P il 
| 3 Molte fiate ffando teco în (embra, | pyrowato ho affai Madonnadi ciau res Fon ciali sl} 
Ai E rimembrando mo qionine flato,) I voftrabiltate e lo piacer piacente. — II 
| Dicea: obime fallace iouentute, \ Md laffo folamente n: 1° 5 a TÀ a il 
LI Come hai poca radice di falute . ch'io non la poffo propiamente dire . iN 
tI panrriramy A more infaretrato come drcero | pronato ho di laudar uòftra biltate Pas *% F i i 
| y Non lena mai la ‘de’lo arco ; "E lo fauer, chenwoioltra mifara; LI 
Lena tre _ Pero tutti ivmoi colpi<fon mortali : E nonla poffo dir com’ é mertate: | cn 
Deh' com’ fi piace ftar preflo querrero 3 Pero di uoi Laudar prendo paura , JU 
E' fci fetto fcheran, che fiai a'l uarco E' non poffo trouar motto si altiero, if 
Rubando i corì è faettando ftrali: Che più alto mon fianoftro malore. |’ a Li. 
wi ii Prouol,; che di colpire 4 mé non cali ; I Ed io no'luo'minore 00 I {IO 
{ C'hai tanto a°l cor dolente faettato, Che fiadi uoî; anti men wo foffrire. Î Ud 
Tell Ch'ama fsetta do [porto datfegno:. y.ofra ragioni, come non e poffente » UHR 
o Md ben pofjaio morir fotto il tuoregno, Nomar uoftre bellezZe ad homo nato; - Uil 
sè d'ogni reo di tè non fon uengiato; O Ché Dio ui formo penfatamente , 
Chè ,s'io non sò ben faettar mafia, Oltre d natura, ed oltre 4 buman penfato: 
-___Far6 com’ fece Cayno'ad Abello. Ed buom non puo per natural ragione 
A mor poi ché tu se’ del'tntto ignudo; R Vedere o giudicare oltr'd nana: 
| , Non fof alato morrefi di feido; © © Dunque uoftrd ficura 
‘i Che fei cieco, è nonuedi quelchefai:: > . Com' fi porri per fenno dichiarire ? A 
\ Mentre che'n gionene efenfafardî;j | fl Rendomercede ad Amortoftro fpofo; 
il. K : L'arco ,eltarcaffa fara'l tuo traftallo: >» «© Y = Chenuoi feruîr Leal m°hd ritenuto: 
No > fi fanciullo jè unvi pur maftrar drudo, Ne mai d'altro moler cherernonofo , 
+ È ° vien, ch'io ti sfido horoltre dmazXa, è fondo: Se mon fol che dd uoi fia riceuuto; i 
enna 0 E so, chechero più, chè non fon degno; 
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LIBRO; 
Perdonemi îl gentil voftro coraggio; |’ 
sed io dimando oltraggio; I 
ForX4 lo mio uoler troppo difire!. 


| 0955 AB LEA DI SE 
PI hi fhrsvi /fe fran BAL © è ut 
Ml-1° {102 09p xv HONESTO 


BOL OGNESE- 


La pertedbvazoli e dolorofa, © 
E grauofa pit d'altra, m'ancide 
per mia fede dd uoi bel diporto . 
S i m'ancide.:îl pattire dolorofo; 
Ch'eo non fono ofo pure a ripenfare 
AL duol, che mà conuenne allbor portare 
Ne'L neo cor mai di uita paurofo, 
per lo ffato:granofo e dolente, 
: Loqual fente : donqua com firaggio è 
é M'ancideraggio per men difconforto. 
I S eo mi dico di dar morte fera; 
Gioî ftranera non ui paia adire 
A‘ nullo homo de lo meo languire, 
Dè la mea pena dogliofa, e crudera ; 
Che difpera lo coraggio, e l'alma; . 
Tanto falm'ha di pena ed abbondanza, 
Poi pietanta merzé fece torto . 
T orto fece, e fallio mer me laffo; 
ch'eo trapaffo onne amante, è leale: 
A E' ciafcun giorno più crefce è fale: 
:3 Pi L’ Amore fino ,cho portato ne’ caffo: 









NONO #3 107 
E mm la}o per nulla increfcenza ; VI 
che fofferenta conuen ched el fia + dl 
chi defia l’amorofo apporto» ti! 
P oi pietan%a in altrui non fi fonta = 40 
Né s adoura in altrui, for che meue 3 | 
pianto mio uanned quella ,che deue . i 
Rimembraifi di mia uita pouraz > VANE | 
Di, che fcuoura uer 9 e I i I 
sen piacer glie, ched eo fenta mortes | 
A' me forte gradifce effere morto + I 
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A cor gentil ripara fempre Amore, 
si com' augello in felua la nerdura 
Non fée-amore anzi che gentil core 


; f fo i 
Quatftral login Un A | 
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Ne ce or Nara: | 

Ch’ addeffo com fa’lfole,\\}|{/{ ANO i) 

3a DE A.CPII Li di 

SI toto lo (plendor Ti L'ILI sl ri cA0- 20 
k 


E prende Amore in ger gentile 4 lyoco, i f | nà 3-00 ago E | 
Cos propiamente ; 1 All fa ser fr 


com'l calorein clarita del fico. \ © sr fiptif evi” II 
noco d'Amore va gentil cors apprende, Acer 4 viti Ii 


Come uertute in pietra pregiofa ; he friA e A'nss 
Che da la ftella ualor non difcende, ANIA 

Antî chel fol la faccia gentil cofa: I 
Poi ché n'ha tratto fuore 0 0° 
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data EIBRO OM 
per la fuafoiRa l'olio clse glie uilez | 
La ftella i d&naloreso unici 
Cosi lo cor ; che-fatto è da namra. 























o leg: Alsetto, puri gentile} “© © — 
Donna d' Ghifa. di fellalo nnamora + 
I A mor per tal'Yagion fta mi cor gentile 


Per qual lo foco im cima de l'doppiero: 
splende è lo fuo*diletto, clar, fothile ; 
Nonli ftarid'altra gnifa tanto è fiero ; 
Pero praua natura: © na; 
Incontr®d Amor fd come l’aigua al fuoco; 
Caldo per la Earn i 
I di ci. di Amore în genfil cor prénderiuera; K 
| ZA camma Peroch e fimil lmoco;: 
URI Luco, fio Cone adamas dell ferro in la minera: 
Mii nenti E ere lo fol lo fango‘muttoil giorno; 
IU Vile riman'; nel fol perde calore; 
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Lui (embra'l fango ; e'l fol gentil valore: 
cade dare E | poro 
che gentileXZa fia fuor di coraggio 
Tu deenlfa dire | > nora ta 
sè dà uertute non ha gentil core; 
Com’digua porta raggio, 
El del ritenle felle  elo fplendore.. 
S' plende l'intelligenza dé lo celo 
È; Deo creator pi, cha noftriocchi il fole> 
MI Uwe! la l'mmihe Quella l'incende fo fattore oltra celo ; 
Î suoi fotoy lo lv Lo cel nolgendo a lui obedir tole: 


D onna Deò mi dira; che préfumiftt ? 


[AS 


Che foffe dell no regno; 


Dice bomo alter ; gentil per fchiatta torno: 


Confegai al primiero > i att stà a 





NONO 108 
Dal giufto deo beato compimento: 

Cosi dar douria l nero 1 
La bella Donna ; che gliocchi rifplende il 
pelo gentil talento , 
che mai di lei ubbidir non fi difprende. 





I 
siando L'alma mia luî davanti: | 
Lo ciel paffati, è finod me' uenifii, | 
E' defh in’ wano Amor me! per femblanti x | 
ch'è me! conuen le laude + sar | 
ch'a la Reina di regname degno, UR 
Per cui ceffa onne fraude, | 
Dirle.potro : tene d'Angel fembian%a, | 





Non rhi fie fallo ,s'io le puofi amante. — 
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- © 
En mi credea în tto effer d'Amore 
b Certamente dllungiato > | 

Simera fatto feluaggio, è flranero: 

Hor fento chein erraXa erdWmeo cores 
Che non m'hania ubliato, 3 ò 
Neriguardato il meo ‘coraggio ferox 
Poi che feruo m'ha dato per fernire i J 
A' quella 4 cni grandire I SIE 
SÌ puo fommaa: piacenta poi intel 

I o ij 


or EBIRO 
E' fomma conofcenta; 
‘Che ttte gioie di biltate ha uinto, 
Si conte grana uinceogn'altrotinto « 
T ant’ allegreX%a ne Lmeo core abbonda 
| Dis1 alto feruaggio; x 
Ghè m'ha, étiemmimtto in fto volere 


x =? DI ® > 
Che non pofa gid mai sè non com onda, 


Membrando il fuo uifaggio . 
Ch'ammor%a ogn'altro uifo è fa fparere 
In tal manera; che La ue ella appare 
Neffun la puo guardare, 

E' mettelo in errore: 

Tant'è lo fuo fplendore + 

Che paffail fole di uertate pera, 

E' frella, e luna,ed ogn'altra lumera è 
mor lo tempo ch'era (enza amanza, 

‘ Mi fembraun ueritate, 

Anchor uineffe ch'era fenka uita : 

Ché niuer finta Amor nò è baldanta, 
Né poffibilitate 

D'alchun pregio acquiftar di gio gradita: 
Onde fallifce troppo oltra mifura 
Qualbuom non s'innamora; 

Ch'Amore ha im se uertnde; 

Del uilebuom face prode + 

; S'eglie uillano im cortifia lo muta + 


/y; Di fcarfo Largo addiuenir lo aiuta. 


TC iafchuna guifa d'Araor gratiofa 
Secondo la nimra, - 


Che uienda gentil luoco,bain sé ualote:. 


NONO: :: 
Come arbore quand'è fiutifirol, 
Qual frutto e PIL Ia 
Auanza tutti gliatri al jauore: 


Quant'è più d'alta cima ; 

Di cui fi puo dîr bene, 

Fontana d'ogni bene, 

che di lei forge ogn’altro ben terreno; 
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Come acqua ina , che maî non uiénmeno. 


D wsique m'allegro certo d gran rafione; 
Gh'io mi poffo allegrare, 
Poi fono amato, ed amo si altamente: 
Ani (eruir mi trono quiderdone 
Sf foane bunrliare | 
Ver me per darmi gioia l'auninente: 
Però più gra%iofa e lamia gioia; > 
Ch'allaccio fent4 noia; 
Ché non è cofuman%a:, 
Così gran dilettanta | 
Ch'Amore giimai deffe 4 nello amante; 
Pero mallegro fenta fimigliante . 

C onfiderando tutto quelche detto, 
A quel che a dire rifpetto, 
E l'ombra a'l meo parere; 
Che non mi par fapere, 
Sé di fna forma parlare noleffe ; 
Che folo un membro laudare compieffe - 
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\. TACOMO DA LENTINO. 
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1 Re flogai pe 


BIT E é 
| MA CAP xy 
I (54 hire ell Come l’Amor m'ha: prifo 


x 


(i 


Adonna dir uî uollio.;; 


In er lo grandeorgollio, 

Che ‘oi bella moftrate; e non m'aita: 

Ohi laffo ; lo inzo core 

In tante pene è mifo; 

Che une ;quando more 

Per bene amare ; è tenefelo'aita : 

Hor donqua moto eof 

No, ma lo core meo». 

More più (peffo_ è forte, 

Che non faria di morte naturale 

Péruoi Donna, cui ama, 

Piu ché se' (teffo brama: 

E noi pur lo fdegnate. 

Donqua uoftra amiftate nide male. 
D el meo innamoramento 

Alchuna cofa ho detto. 

Md si com'eo lo (ento 

Cor nò lo penferia,nè direalim gua: 

Civ,ch'eo dico e' neente 

In uerch'eo foncoftretto: 

Tanto coralemente 


Fuoco haggio ; chè non credomai s'effingua: 


Innant pur s'alluma ; 
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i; NONO 
Perche nò mi confuma ? 
La falamandra andini, , 
che dentro il foco uine ffando fana: 
Ed eo gid per lungo Hfo 
Viuo im foco amorofo; © 
E' mon faccio ch'eo dica; 
Lo meo lauro fpica è non migrand. | © °°. 
adonna si m'angene arno 
ch'éo non poffo anuenite; 
Come eo diceffe bene NI 
La propia cofa, ch'eo ferito d'Amore: 
E' parmiuno fpirito, | VIE. 
Ch'a'l cor mi fa fentire ; 
E' gia mainon fon chito.  ». 
S'eonon poffo trar lo fio fentore': : 
Lo non poder mi turba; © (© TT 
Com'huom , chè pinge è fmba; 
Però che gli difpiace.. nu) 
Lo pingere che face; è sé riprende, 
Che non fd per namra. N 
Lapropia pintra : ; 
E none dd biafmare 
Homo, che cade in mare ; omes'apprende » 
o nofîro Amor che m'haue , 
M°e' mare tempiftofo; 
Edeo fi comlanaue, 0° 
Che gitta 4 la fortuna igne pefante, 
E fcampane per tto 
Di lnoto perielio — 


Similemente eo gitto 
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LIBRO 
'A' noi bella gli miei fofpiti, è pianti: 
| Che, seo non ligittaffe, 


I NONO 4 nr 
| DI MESSER GVIDO DELLE A, pa fanio | 





























Parria che s‘offondaffe ; I ; COLONNE Past. alpe he Ì \ 
E' ben s'offondard I ! CAP: jar: | | | 
in Ché tanto frange d terra n | | > | È 
di Tempefta, è più s atterra ; FI Mor, ché lungamente m'hai menato Lain Ah IMI 
(\\D7 Ond'eo cosi ri ‘ango ; I I 4 A freno ftretto lenta ripofanta I AZ 
IENE difeso Quando Ha e piango, é pofar crio.. | pata ) me dt n DEN a alli y dh il 
0 — Affzimi fon moftrato I Che foperchiî%am'h4 uinto, e fficato: e i, 
Î A uoi Donna fpietata, Che ho più durato ch'eo non ho poffan%4; atri logisth I 
Com'eo so'innamorato ; “coghigivee Per uoî Madonna, d'ci porto lianta Viviana al il 
Md credo , che difpiacerei uoi pinto: Pit ché non fd affiffino è fico cuit4to; 2 A RA | | 
perché a mé folo (laffo ) Che fi laffa morîr per fra credenza, I si 
Cotal uentura è datas ù Ben efte affanno dilettofo amare, ANI 
Perché non minde laffo © più i E' dolce pena fi puo ben chiamare: AID 
Non poffo; di tal guifa Amor m ba uinto: | Md uoi Madonnadé lamia tranallia , I È 
Ben uorria ch anuenife, | Cost mi fquallia, prendano mercede. -. «0 
Che lo meo core efciffè I | Che bene è dolce mal sè non m'ancide. I | | 
Gome mcarnato mito, I 0' dolce cera con guardi foaui, E 
E' mondiceffemotto a uoi (degnofa: > Piit bella d'altra che fia inuoffra terra, ii 
Ch'Amore 4 tal m'adduffe 5 Trahetelo meo core bomai di QUerr”ra ; til! 
Che sé uipera fof£, Che per uoi erra , è gran trauallia n'haue: | ti fi 
Natra perderia; ; 1 Chd si grantrane poco fegro fra; SdL Im AE, 
Ella mi uederia, fora pietofa . Pero E ioggia erande uento atterrà: Serh 





— Samoruinince, ch’ogni cofa inferra nfenze 


| Ché certo non e troppo dishenore, n 
1, Quand'homo e ninto d'uno fio migliore > 
JE tanto più d'amor che uince mito: 
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O Però non dotto, ch Amor non ni smo è, 

% Saggio guerrieri uimce guerra e prowa - 

N on dico; ch'à la uoftra gran bellezza 
MR. Orgoglio nonconuegna , è fhale bene; 


Ml, dornnam ch'i bella Donna orgogligben connene,, |, 


di od nslr - Rroppa alterezza equella ; che fconuene : 
|} 4 ef sadapi grande orgoglio mai ben non auuene. 

| NRTLZZIE difch “Dunque Madonna la uoftra durezza 
lycra -  -Gonuertafi in pietanta, € firaffrene 

È È IL leali “ Non fi diffenda canto che mi pera; 

| AZZ Lo fol ftd alto, è fi fece lumera , 


Pa 


15 E' nina quanto piu m alto ba d paffare 


— CT allumoentto, è forko far famblanza.. 
Di non moftrar. cio, che lo meo cor fente : 
- Abi quantoédura cofa 4 l cor dolente 
fi Star quetamente , È n0m far dimoftranta; 
“hè la pefanza d lacera confente; 
#° E' fanno wifta di lor portamenti: 
Cosi fon uolontieri in accordanza 
ra cera cò lo core infembramene : 


I {wa For%4 di fenno è quello , chè fouerchia 


“Ben ha gran feno, chi lo pote fare, 
Saper celare; ed € erfi Signore 
pe lo fuo Core, quand efte in'errore. 
A mor-può difuiare gli più faggi 
5 LS 
fi3ty 


A 





chè la mantene in pregio ed in grandez%a: 
i) (a 9 voftro orgogliare donqua,, è uojtra altezta. 
LEI AI Mì ccîan prode e tornino im dolcez<a. 


; *edir det core afconde ed incouerchia: 
A Sea har Li dite - fo | 


4 E chitroppo:ama d pena ha im sé mifara » 


Li 


più folle è quello, chè pin s'innamora + 
Amor non cara di far fuoi dannaggi. 
Che li coraggimette în tal calura, 

Che non puon rifreddar gia per freddura*: 
Gliocchi è lo core fono lormeffaggi 
De fuoi imcominciamenti per natura: 

Pero Madonna gliocchi e lomeo core 


s x I 3 dei 

Hauete in uolire mani entro;edi fore; ..-. 
> E è ci \ Lo \ o ra, i 
Ch'Amor mi sbatte, e smena ; che nò abentoz: 
ic x 


Si-come mento fmena naue în onda:. 


Voi fiete meo pennel, che non affonda . 
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fo \ 
No poffente sguardo 
u Coralment' m'ha feruto, 

Vnd'eo d'Amore [entomi infiammato: 
A' mé ferio d'un dardo 
Pungente si forte aguto, 
Che mi paffo lo core mantato : 
E' fono în talimene; | 


VA 


Ch'eo dico : obi Tallo mene; com firaogio ,; 


Se di uoi Donna mid ditonon haggio: 
G liocchi miei cincolparo, i 

Che uolfero isguatdare ; 

Perc'hanno riceuuto male è torto 


Quando egli s'annifaro I 
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LIBRO 
A° gliocchi micidiari ; va, 
E' quelli occhi m'han conquifo ; è morto : 
E to rifo amuinente, i 
E gli sguardi piacentim'han conquifo ; 
E' mitte l'altre gioi de lo bel wifo » 


he T raditrice uentura 


perché ma ci menafh ? 

Non era ufatomai in effa partuta © - 
Penfai partire allbora , 

E tit ini efficurafà; 

vndeà lo core baggio mortal feruta : 
Non hauea mifo mente | 

A lo vifo cir e poi sguardai: 


In quello punto ed io m'imnamorai . 


D i quella innmoranta 


D) 


Eo mi fento tal dollîa; 

chè nulla medicina me non uale è 
Anchor tegno (peranta , 

Ché fi le muti -uollia O 
A‘ quella che mha fatto tanto male © 
“Atichor m'haggia fcondutto , 


E odiraggio altro motto che disdire; 


poi ch'ella nederi lo meo fernire . 
è dè lo fio parlare 
No nm fo tanto fera; | {}{_. 
Diceffe alchuna cofa al'meo parere ; 
Solo per confortare deci 
In do che mi difperaà;- —- |». 
Ch'eo pugnaffe pur di ben feruire : 
Ché sco foff: oltrà mare, / 


— Sol per me pieta ueneria crudele . 
€ rudele, è 


_ NoNO 
Conuerriami tornare efta contrdta * 
Ben faria cento millia la giornata . 
! ISF tr 
CANZONE DE LO RE 
ENZO | 
F.DE LO IMPERADO RE: 
FEDERÌGO II, 
re 
‘o tromaffi pietanta 
s.. Incafnata figura, 


Merzé le cheggeria + 
Ch'alo meo male deffe alleggiamento. 


E ben faria accordan%a 


Infrà la mente pura, 

Che pregar mi uarria, 
Vedendo il neo bumile 4 
E dico: ahi laffo, (pero 

Di ritrouar mercede 

Certo il meo cor nolcrede ; 
Ch'eo fono ificenturato 

Pin d'homo innamorato ; - Le 
‘dele, è fpierata È 


Verria_uer_mé pietate : 
E contra fica natura — I 
secondo cio , ch'era oltre 4° mio difino, 
i A 

—_ Gandi Dan, _b 





è LIBRO 
Piena d'impietate. 
AZIO O' Deo cornl ventata; - 


ch'eo puî difruo, d cui feruit non fino: 


or 


I f 
Vedi Lo i 3°. pel meo feruir non neo 
(0 80 Li dr, che gio mi fe ne accrefca; 
dl dr libra Ani mi fi rinfi cefca 
Td 


i 44 


Pena € dogliofa morte, || © 
Ciafchwn giorno pi forte ; 7 
La ond io fento perir lo meo finare. 5 
E cco pena dogliofa, 
Che'nfrd lo cor m abbonda, 
E' fparge per le membra ; 
sich'à ciafchwn ne uien fouerchia parte: 
Giorno non ho di pofa , 
SÎ comel'imdre € l'onda: 
Core ché non fi [membra® 
Efci di pene, e da'lcorpoti parti: 
Ch'affai ual meglio van'hora 
Morir; che pur penare , 
Ché non’ porri campare; 
Homo che uineim pene; 
Edd gio’ non s amyene; 


1, 


Nehd penfamento che di ben s apprende. 
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FEDERIGO IL, 


DI SICILIA EL DI NAPOLI RE, 


‘fer | 
Oi che fi piace Amore 
p Ch'eodeggia trouare: 
Faronde mia poffanta 
Ch'io uegna è compimento: 
Dato haggio lo meo core 
Inuoi Madona amare: 
E tutta mia [peran%a. 
In uoftro piacimento: 
E n0 mà partiraggio * 
Dd4 voi Donna valentes: 
Ch'eou amo dolcementes 
E piace d noi ch'eo baggia intendimento » 
Valimento mì date Donna fina; 
Che lo meo core addeffo d uoi s'inchinae 


Î ©” ff ro ÙI; 
vi visi mapei: ig! 


È) > PI » ] si 
S eonchino rafton'ha ggio; 
UP 
Di si amorofo bene; 


Cha (pero è ud fperando, 
Ch'anchora deio hauete ; 
Allegromeo coraggio, 

E mitala mia fpene: 

Fui dato în uoi amando, 


Edinuoftro uolere: 

È ueioli fembianti 

‘Dî voi chiarita (pera » 
Ch'afpetto gioia intera ; 








LIBRO a Lic 
Ed ho fidanta che lo meo fernire 
Haggia d piacere d noi che fiete fiore; 
| sor l'altre donne bauete piu walore 
id al si bo lav alor for l'altre bawete , Vr, | he 


SA 





MN: co E iti canone © 

| SME Null'homo non porria 

(il LIA dh Voftro prefio contare: 
fi Di tanto bella: fiete; 

VIE Secondo mia credenza , 

Non é donna; chè fia I 

Alta si bella pare . 

Ne c haggia infegnamento 
Di uoi Donna fourana: 
La uoftra cera bumana 
Mi d4 conforto e facemi allegrare: 
Allegrare mi poffo Donna mia; 
i Piu conto mi ne regno mtta uid è 
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DI AVTORIINCERT 
LIBRO DECIMO: 


f | 
E'ltempo:ché si'nfiora e copre d'herba Spia 
n Laterra, si che nare mita uerde . ‘ 
Vidiuna Donna andarper una landa;\Lnmdn 
Laqualco gliocchiuaghi ineffa [erba 
Amore è guarda si che mai nol perde: 
Lucena intorno d se dd ogni banda ; 
Per farfi una. ghirlanda — 
Poneafi afedere n sit la (ponda, 
Doue batteua londa 
D'un finnicello ; è co biondi capelli 
Legando iftor, quai le parean più bellie 
D alberi chifa dentro adumbelrezto 
su la riuera d'un corrente fiume, 
Legaua infieme l'un colaltro fiore: 
E razfi fuoi paffanan per lo mezto 
Derami de le foglie, con quel lume, 
Che fi uede nel fuo gentil ualore: 
Quizi con lei Amore 
Vedena far, con tanta leggiadria > 
Che frà me dir fentia : 
Quefta è Ladonna che fil in Ciel creata ; 
Ed bora è qui come cofa incarnata. 
V olgena adhor adhor per la campagna 
Gliocchi foani, che parien due frelle, 
Ver quella parte, donde erauenuta : 


E' poco fiando  uidi una compagna [. ld 


CANZONI ANTIGHE 
DI 
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Venir di donne e di gaie donelte; fa, ade 
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LÌ BRO--? 

Ché tanta gioia mai no fu ueduta: 
— Ciafcuna lei faluta ; O 

Ed ella d l'ombra per più bella fefta 
Poneafiin fn la tefta 
, La ebirlandetta , che si benle ffanas 
Che luna d laltra a dito lamoftrana è 
1 Mpoco ffante a quifad'una fpera 


Dinan%i d l'altre lei uid'io nenire, 


Ni presso Panoneggiando per le uerdì piaggie: 
. E come i fol im fl far dela fera 
T L’aer fà d’oro fin (peffo apparire; 
Dial Raggi perrggicos per gliocchi fuoi le uedea Raggie: 
| E' talbor per le faogie, I 7, 13 
Dow io nafeofom'era, fiuolgea: — #2: 
tÒ, Quel, ch'io dilei credea;, | 
LI E' con quanti fofpiri ,e penfier fui + 
I Dicalo Amor ; ch'io nol so dire a’ltruî» 
I Canzon figlinola mia tu tene andrai 
TR I Cola; done tu fai, I 
C'honefla leggiadria fempre fi troua; 
Si come Amor fdproua ; 
E' parsi come sula [pina rofa: 
Così tutta ueztofa ; 


Se puoi per modo , ch'altrì non fiuegn» 
\Entrale inmano ; e fd, ch'ella ti leggia. 
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A chè fi piace Amore;ch'io titormi 


ia'ci IK 
Ne | ufurpato oltraggio R, 
De l’orgo gliofa e bella quanto faî, o” 

Allumalelo cor,si che fi adorni #1 


Con l’amorofo raggio, A 
A' nongradir,che fempre traggia guai: 
E' sé prima intendrai 

La nona pace,e la mia fiamma forte, 

El sdegno chè mi cruciana d torto, 

E Ta cagion per cui chiedena morte; 

Sardi iuì în tutto accorto; I 
Pofcia sé tin m'uccidi ed haine uoglia 3 
Motrò sfogato , è fiemene men doglia . 

il conojcì fignore affai di certo, 
Chem'creafh (empre atto 

A' feruirti,mà nonera io danchor morfo; 
Quando di fotto il cìel uidi fcoperto 

Lo uolto ond'io fon catto; 

Di che gl i fpiritelli fermo c 

Ver madonna a defttorfo , 
Quellaleggiadra , chè fopra uertute , 

E' uaga di biltate dise faeffa 

Moftra ponerlì fubito 4 falute : 

Allhor fidanfi adeffa; 

E' poi che furon ftretti nel fuo manto, 
La dolce pace lî conuerfe in pianto. 
o che pur fentiacoftor dolerfii | 00° i, 
Come l'affetto mena, 

Molte fiate corfi auanti lei : 

Lanima, che per ner donea tenetfi ; 


€ ly y'ugne. 





LIBRO 
Mi porfe alquanto lena , 
Ch’io mirai fifo_ gliocchi di cofizi. 
Tu ricordar ten dei; 
Che mi chiamafà col #ifo fodue. 
Ond'io [perai allento dl maggior carco: 
E' tofto che mer me ftrinfe la chiaue, 
Con benigno ramarco n 
Mi compiagneni en dito si pietofo + 
Ch'a'l tormento me'nfiammo più giciofo. 
er la uiffa gentil chiara, e uez%ofa, 
venni fedel foggetto , 
Ed agradiama ciafcun fuo contegno + 
Gloriandomi fernir st gentil cofa : 
Ogni fommo diletto 
Pojpofi per quardar” nel chiaro fegno: 
SI id quel crado sdegno . 
Per confumarmi do, che ne fin manco, 
Coperfe l’humiltà del nobil vio: 
Onde difcefe lo quadrel nel fianco 
Che uiuo m'haue occifo: 
Ed ella fi godèa nedermi in pene + 
Sol per prouar,se da te ualor uene. 
* cofi laffo, innamorato ; è firacco 
Defideraua morte, 
Quafi per campo diuerfo mattiro: 
Che'l pianto m'hanea gia si rotto, è fiacco 
Oltrà Ibumana forte, i 
Ch'io mi credea ultimo ogni fofpiro : 
Piir l'ardente defiro 
Tanto poi” mi coftrinfe d fofferire s 


Ù; | 
Quand'io purueggio , che fenuolailfole, 
X Ed apparifce l'ombra 
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chè per Vancofaa tramorittimtetta; © 
E' ne la fantafia odiami dire; 

Che di cotefta querra 
Ben conuerrà ch'io ne periffe anchora 
Si chio dottana . amar per gran paurde - 


S ignor tin m'hai intefa 


La uita ch'io foftenniteco flando: 
Non ch'io fi conti quefta per difefa - 
Anzi t'obedirò ne'l mo, commando: 


Md se dî tale imprefa 


La s 
Rimarro morto, e che tim’ abbandoni . 


Perdio fi prego al men: ch'a lej perdoni. 


Ai An 


Per cui non fpero più ladolce uifia: ng Ind II 
Ne ricenuto bd l'alma(come fuole) 
Quel raggio ; che; lasgombra 

D'ogni martiro , che lontano acquiffa? 
Tanto forte s attrifta, è fi elagiie I 
La mente, oue fi chiude il gran deffo + 
Che l dolente cor mio 

Piangendo bi di fofpiri una battmolia . 
Che comincia la fera, 

E' dura infimo a la ‘feconda fpera. 


A bora ch'io ni truono a la fperanza ; 


E' lo defio fi lewa 

Col giorno, che rifcuote lo mio core ; 
Mi mono , e cerco di trouar pietanza; 
Tanto che io ricena 
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LIBRO 
DI gliocchi'L don che fd contento il core: 


mae Che gid fon per dolore , e per <A 
} | Da Del perduto ueder più pla al 


Dunque ch'io mi conforti 

sol per la uifta e. prendane allegrezza; 
Souente in quefto finto 

Non nd par effer con ragion biafmato. 
mor con quel principio , onde fi cria 
Sempre il defio conduce, 











DA " E quel per gliocchi innamorati uene : 
| (00€ Per lor fi porge quella fede in pria 
i, De l'una ,e l’altra late; dae 
| (uet Che ne’l cor paffa , poi dinenta (pene 


Di tutto quefto ben fon gliocchi fcorta , 
Che gliocchi quando aman%a dentro chiufa' 


A iguardando non ufa > 
ri P \ 
Se: come quei,che dentro arde , e laporta 


| Contral foccorfo chiude : I 
erò de gliocchi ufar uuol la uirtude . 
V aneggia miacan%ondi gente in gente; 
Tanto che la più gentil donna trovi: 
E pregherrai,cheli fuoi nuoni modi 
E' ibegliocchi amorofi dolcemente 
Amici fian de i miei. 
Quando per baner uit quardan lei . 


Din EL abella fella chel tempo mifura , 
/ Sembra la donna,chè m'hé imnamorato’, 
} Poftanelciel d'Amore: | 
E' come quella fd di fua figura 
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a‘ giorno.d giorno il mondoilluminato 5 
Cosî fà quefta ;il core 
A'ligentilied & quei c'han' malore, 
Col lume che neluifo gli dimora © 
E ciafchedun l'honora ; 
peroche uede im lei perfetta Luce: 
per laqual ne la mente fi conduce 
Piend uertute d chi fen'imnamora = 
E' quefia è che colora 
— Quel cield’unlume. ch'a oli buoni è duce 
Con lo (plendor, che fua bellez%a adduce. 
pd bella Donna più , ch'io nondinifo, 
Son'io partito imnamorato tanto, 
Quanto conuene a lei : 
E' porto pinto ne la mente Îl nifo; 
onde procede il dolorofo pianto, 
Che fanno gliocchi miei . 
o'bella donna, luce ch'io uedreî , 
S'o foffe la, dow'io mi fon partito, 
Dolente sbigottito 
Dice trase piangendo il cor dolente: 
Pin bella ajfai laporto ne la mente, 
Chenon farà ne'lmio parlare odito 
Per chio non fon fornito 
D'intelletto d parlare così altamente, 
Ne dcontireil mio mal perfettamente. 
D 3 lei fi mone ciafchunmio penfiero; 
Perchè l’anima ba prefo qualitate 
Di fua bella perfona > , 
E uiemmi di uederla n defidero, 
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i LIBRI 
chè mi reca il penfiendì fua: biltate » 
Ché la mia uoglia fprona 
pur ad amarks; è pin von m abbandona; 
md fallami chiamat' fenRaripofo - 
Laffo; morir non ofo; i» 
E la uitadolenteîm pianto meno: 
E' sio ron pofo dirmio duolod pieno ; 
Non mel uoglio.pero tenere afcofo: 
Ch'ione faro pietofo | 
Ciafcun cui tiene il nio fignore a freno; 
Anchora,ch'io ne dica alquanto meno. 
R ieded la mente mia ciafchuna cofa; 
Ché fil da leiperme gia mai ueduta, 
O' ch'io lodifle dire; | 
E' fo comecolui; che nontipofa, I 
E' lacui vita d più d più fi ftura Sta: ; 
Tn pianto , ed im languire: 3 
Di lei mi uien’d'ogni cofa il martire : 
* "Che;se da lei pietà mi fa moftrata ; 
Edio l'haggio laffata; 
Tanto più di ragionni de dolere : 
E' s'iola mi ricordo maiparere 
Ne ficoi (embiantiwerfome turbata, 
O' uer difnamorata, 
Cotal m'éhor, quale mi funa nedete: 
E' uiemmene di pianger più uolere . 
L innamorata nia vita fi fugge 
Dietro al defioch'°4 Madonna mi tira 
Sen%a niun ritegno: 
El grande lagrimar, ché mi-diftrugge 


G îonene Donna dentro a'l cor mi fiede; 
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Quando mia uifta bella Donna mira, 
Dixenni djfai piu pregno : a 
E non faprei io dir ,qualio diuegno + 
ch'io mi ricordo allor; quandoio uedia 
mallbor la donna mia: | 


E'lafigura fua,ch'iò dentro porto, 

Surge st forte , ch'io divengo morto; A Sy 
Ond’io lo fato mio dir non potria: SA ra 
Laffo ; ch'io non uorria — © 

Giamai troudr chi mi deffe conforto > 

Fin ch'io faro dal fo bel nifo fcorto» 


pose I 


Tin non fei bella mati fei pietofa 


Canton’ mia noua,e cotal'ten andrai 
La doue tii farai 

Per amentura da Madonna odita = 
Parlani riuerente e sbigottita , 

Pria falutando,e poî si ledirai , 

Com'io nò (pero mai 

Di più vederla anti la mia finita ; 
Perch'io non credo hauer sì lunga uita è 


Le 
la ha fb 


Fr 


| i PD danni 
E moftra inse bilta tanto perfetta; 
Che, s'ionon hò aita, 

l'ron fapro difchiarar cio, che nede 
Gli fpiriti immamorati, cui diletta 
Quefta lor nuova vira : 

Perch'ogni lor’uirtin uer lei È ita, 

Di che mi trouo gid di lena afcifo 
Per l’accidente piano, e'n partefero è 
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x LIBRO 
Dunque foccorfo chero C]m 
Dè quel fignor ; ch'apparue ne lchiaruifo, 
Quando mi prefe per mirar si fifo. 
D imorafi nel centro la gentile, 
Leegiadra addorna, e quafi uergognofa ; 
E però uia più fplende: — 
Appreffo de’ fisoi piedi l’alma bumile 
sol la contempla si forte amorofa, 
ché d null'altro attende : I 
E' pofcia chè ne'l gran piacer s accende, 
Gli begliocchi fi lenano fogne 
I isti pa la er cara ancilla: 
i Onde qui ne fcintilla 
Spi In aulin su che percoffo m'haue, 
a/r hattr Tofto che fopra me ftrinfe la chiaue, 


| A Uhora crefce’l sfrenato defiro; 


-“ 


VI I t) _ f \ c S 
BE (oi E tutthor fempre ; ne fi chiama fianco , 
DIO i Fin ch 4 porto m'ha fcorto; I 


Chell fi conuerta in amato fofpiro : 
E' pria, che fpiri ; io rimango bianco 
A' fimile d'huom morto : 
E . segli aunien, chio colgaalchun conforto 
Imaginando l’angelica uifa;. 
Anchor di certo cio non m'afficura : 
Anti fto in paura: I 
perche di rado nel uîncere s acquifta ; 
Quando ché de la preda A contriffa . 
Srhudo, E nce ella nobil ne l ornato feggio; 
Sesso E fignoreggia con un atto degno, 
A Qual ad effa conuene : 


y ditene mia canton, ch'io tene prego i edi 
3/” 


Fra le perfon, che uolentier t'intenda 
E sitarre 1 ramonar eco: 


a | bA la fperanza; che mi reca Amore 


È è 
/ 
DECIMO. 
poi sti la mente dritto Il per meggio 
amor” fi gloria ne'l'beato regno; ie 
Ched ella honora, è tene: 
si che li penfier c'hanno maga (pene, 


confiderando sì alta conferba 
Frd lor medefimi fi couiglia ve ftrigne: 
E d'indi fi dipigne 


La fintafia ; laqual mi (polpa,e snerba, 

Fingendo cofa honefta effer acerba. 

osì m'incontra Infrenze bene, e male = 

che la ragion, chel netto uero unole, 

Di tal fino È contenta: 

Et € conuerfa in fenfo naturale è 

Perche ciafeun affan’ chil pruona, duole; 

E fempre non allenta, 

E di qualung; prima miramenta, 

Mi frange lo giudicio miò molto > 

Ne dinerrà micredo mai coffante > 

Md pur ,si come amante, 

Ap Ilomi foggetto al dolce uolo > 

Ne mai lieto faro s'ei mi fia tolto. pr 
È 


Et di lor ; ch'io non nego, 
Ne temo che lo palegiar m'offenda: 
Io porto nera uefta è fottil benda . ; 


> È STE, Di i iuiadi 
Duna donna gentil, ch'io bo ueduta > Albi cio - SH 
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fi “EIBRO 
L'anima mia dolcemente faluta, 
E' falla rallegrare entro locore : 
Perche fi face, d quel, ch'ell’era , ftrana 3 
E conta novitate, 
Gome ueniffe di parte lontana: 
Che quella Donna piena d'bumiltate 
Piano Giugne cortefe,e bumana; 
è ce». E' pofa ne lebraccia dipietate.. 
| E fcon tali efofpir d'efta novella ; 
Ch'io mi fto folo, perch'altri nò glioda: 
\ E'ntendo Amor, come la Donna loda. 
| Ché mi fd uiner fotto la fua fella: 
TUÙI Dice L dolce Signor : quefta falute 
VIII . Vaglio chiamar laudando 
î fi per ogni nome di gentil uermte ; 
I Ché propiamente tutte ella adornando | 
i) alufido 
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Sono in effa crefciute 
Chi bona imuidia fiwanno adaffando . 

N on puodir, ne fauer quel ch'affimiglia; 
sè nonchi ftaneLCiel, ch'é di laffufo : 


perch'effer non ne puo già core aftiofo; 
| chè non dé invidia quel ch'è imerauiglia: 
ale, Tai 


pare, 





- .md quefta è 
UA DA 
‘Aida + (7. La gratia fua,4 chila può narare, 
I lun ac cl — Difcende ne'l coraggio; 
E on vi laffa alchundifetto ffare. 
T ant ela fua uertute è lauglenza 
Chedella fa meranigliar lo flez | (> 
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etti AE! mon sò effempio dar quanto ellaemaggio: — 
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E' per cradireà Dio im dò, ch'eiuole, 
Adung; ; se la cofa conofcente 
Langrandifce, ed honor4; 
Quanto la de pi" bonorar la gente ? 
Tutto cio ch'è gentil fen'imnamora; 
L’aer ne ffà gaudente; 
E ciel pioue dolcezta, ula dimora. 
10 fo com'huomch'afcolta ,©par difia 
° D'udir dilei , fofpirando (ouente ; 
Pero ch'io mirignardo entrola mente 
E' trowo ched ella e la Donna mia: 
Laondem'allegra Amore ; efammi bumile 
“De l'honor, ch'ei mi face: 
Ch'io fondi quella ch'è tutta gentile, 
E' le parole fue fon uita , e pace; 
Ch'é si faegra, e fottile, 
Che d'ogni cofatragge lo uerace. 
S td nelamentemia ,comiolawidi, 
pì dolce uifta ed bumile fembianta : 
Onde ne tragge Amore una (peranza ; 
Di chel cor pafce, e unol che'n cio fi fidi : 
In quefta fpeme è tutto’! mio diletto» 
ch'e si nobile cofa; | 
| Che folo per ueder tuttol fo affetto, 


} 


Quefta (peranfa palefe effer ofa : 
Ch'altro gia nonaffetto, Alk 


Che neder lei che di mia vita e pofa 2 = 


ti mà pari canton si bella e nona; 
\ ° a a DI . LI 

Che di chiamarti mia non haggio ardire s 
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| | LIBRO il da90 nuo penfier allhormitocca 
È DI che fi fece Amor; se unoî ben dires Dicendo: uedi allegro dar di È iglio 
si Né lo mio cor che fica ualenta prova: Dentro d quel labbro fottile, e uermiglio8 
UNI E wuol che folo 4 lo fuo nomemadi Dove ogni dolce È faporofo pare: / argo 
(RI) A° color che fon fioi I peh'odiil fuo nezzo(o ragionare vi 
Vi Perfetramente ; anchor ehe dei fian radi: | Quanto ben mofira morbida , è pietofaz ra RL 
Midi Dirai.iouegno d dimorar conuoi; | I E come I fuo parlar parte e dinide: 
Ni E' prego ché uiaggradi | | Mita ché quando ride — 
I Per quel fignor, da caimandata fui paffa ben di dolcezza ogn altra cofas 
(II — Cost di quella bocca il penfier mio 
ni o miro î crefpi è gli biondi capegli; I Mi sprona ; per che to a | 
I De quali hd fatto per me rete Amore Non ho nel mondo cofa ; che non deffe DR a; 
ii D'un fil di perle, è quando d'unbel fiore A' tal ch'um,st, con buon uoler diceffe, A 
Ali . Perme pigliare ; è trovo che egli adefca è Poi guerdo la fica fuelra , è bianca gola S LN 
I E pria riguardo dentro a gliocchi beglì. | Come (fa ben da le (palle ; e da | pettos ie IN 
Tip Che paffanper gli miei dentro da'l core El mento tondo, feffo , e piccioletto - i | 
sit) Con tanto wiuo , è lucente (plendore . Talche pin belco gliocchi no difegno: 
| Che propiamente par che dal folefea: © © E quel penfier, che fol per Lei m'imuola,’ 

vert moftra così che'n lor piu crefca : Mi dice : uedi allegro il bel diletto 

Ond'io che si leggiadri fargli seggio, Hauer quel collo frà le braccia firetto . 

Cost frd mé fofpirando ragiono: E fareim quella gola unpicciol fegno: 

Obimé perche non fono | Poi fopragiugne , e dice sapri lo'ngegno= ‘ 

Ka‘ folo è fol con lei, ow'iola chieggio? se le parti di fuor fon così belle; © 4 

sfch'io pote quellatteccia bionda Laltre che den parer, ch'afconde è copre? UA, 

Va | Disfarla ad onda ad ond Che fol per le belle Peres s. hall. 
| rd fici egli occhi d'mici due fpecchi; Che finno in cielo il fole_ e l'altre ftelle. 


Che lucon st , che nontroman parecchi. Dentro in lui fi crede il paradifo: 


Pi vr L « ta 
oi guardo l’amorofa , e bella bocca, Così se quardi fleco: b 
P La patto fronte, e luago piglio, i Penjar ben dei ; ch’ogni terren piacere Dv 
Li rincni ifi el dritto nafo el ciglio SI ronda done tia non puoi uedere. 


Polito ;e biun,, tal che dipinto pare: ij 
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La bianca mano morbida, e pulita : 
Guarda le lunghe, è Sottilette dita 


Vaghe di quello anel, che l'un fien cinto: 
El mio penfier mi dice: bor se ti foffi 
Dentro que'bracci fid quella partita; 


Tanto piacere haurebbe ia ma unita, 


Che dirper me non fi potrebbe il quinto: 
Vedi ch'ogni fio membro par depinto ; 
Formofi e grandi quanto a lcis anuene, ANPE 


Con nà colore angelico di perla: — 
Graziofa 4 uederla, 

E' difdegnofa, done fi conuene; 
Humile  uergognofa è temperata. 

E fempre d uertil grata , 

Intra' foi be'coftuni un atto regna; 
Che d’ognivinerenta la fé degna. 


Diritta fopra se com una = È 


Vedi che propiamente ben par 

Quanto effer puote honefta leggiadria: 
E' ; se ne vuoi ueder uinaragione; 
Dice il penfier; quarda a la mente ma 
Ben fifarnente alibor, ch’ella s'indua 


S odued quilauà d'un bel duone; 


Condonna , che leggiadra ò bella fia : 


E comemoue par che fuggn uia 


Dinanzi a'l fol ciafchuna altra chiaretz4; 


Cosi coftri ogni adorne%za sface; 
Hor uedi s ella piace i 
Ch'Amore tanto, quanto fa biltate 


acci fuoi difei. è oroffiz. 
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E fomma , è gran bilrà conlei fitroua: 


el che, le piace, è giona, 


? 


E'fold'honefta, è di gentile ufanza: 


md folo in fo ben far prendo fperant4. 
C anzon ti puoi ben dir'sta ueritate: 
pofcia ch'al mondo bella Donna nacque ; 


Nelfunamai non piacque 
Generalmente quanto fa coftei; 
perche fi tronain lei 

Biltd di corpo è d'anima bontate + 
Forchele manca un poco di pierate, 


SF 


L'huom, che conofce è degno c'haggia atditez D I VOMY 


E che s'arrifchi, quando 5’ afficura 

Ver quello,onde paura 

Può per matura, © per altro aunenire: 
Cosi ritorno i hora ; e uoglio dire, 
Che non fit per ardir,s'io puofi cura 
A quefta, criatra; 

Ch'io uidi quel, che mà nenne d ferire: 
Perche mai non bauea ueduto Amore; 
Cui non conofce il core se no'l (ente: 
Ché par propianwnte una falute. 

per la AR ig fi cria + 


SLI e « | 
Poi a ferire ua nia con un dardo, 


Ratto che fi congiunge & L dolce feuardo. 
Quando gliocchiriguardan la biltate 


E trouanlo piacer deftar la mente; 
Lanima,el cor fi fente, 
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na LATE Way iChe uien d’al coresoue@ si combattuti 


3. EBTRO 
È mitan dentrola propietate, 

stando è ueder fenta altrauolontate 
Se lo sguardo fi giunge immantenente 
Paffa nel core ardente 

Amor; che pare ufcir di claritate : 
Così fuiio ferito rifovardando; | || 
Poi mi nuolfi tremando ne i fofpiri 
Ne fia chi pinmirifuegli giammai, 
anchor che mai io non poffa campate: 
Che se'l uo pur penfare,tremo tutto; 

Di tal quifa conofcoil cor diffrutte - 


oi moftro chela mîa non fin ardanta g° 


Non ch'io ricsbiaffi il cor ne la meduta: 
Poffo dirche è uenuta 


è e gliocchi niiei drittamente pietanzaz 


{parto è per lo uifo una fembianza, ° 


Lauita ch'e perduta ; 

Perche lfoccorfo fo non hd poffanza: 
Quefia pietà niencome nol namra ; 

Poi dimoftraimfiguralo cor trifto, 
per farmi acquifto folo dimercede» 
Laqual fi chiedecomo fi conviene, 
La'ue farka nonuiene di fignore 
Che ragiontegna di colui, che mote 
anzonodir fi puo la tua ragione; 
Ma non'intender si che fia appronata , 
se non da innamorata, 

E' gentil alma done Araor fi pone: 
E' però til fai ben conquai perfone 





| E' quando fei 


fondi 


DECIMO 

Dei gir d ffar per effer honorata: 
ardata, I 

NÒ sbigottir ne la ma openione ; 

ché ragiont’afficara, e cortefia: È 

Dunque ti metti mid chiara, e palefe; 

D'ogni cortefe,ed bumile, feruente 

Virna come moi t'appella ; 

E di che fei nouella d’wn,che nide 


Quello fignor ; che chi lo fonardaoccides 


onon penfaua che lor cor giamaî 
Haueffe di fofpir tormento tanto; 
chè dè l’anima mia nafceffe pianto , 
Mmoftrando per lo vifo gliocchi morte: 
Non (enti pace cero; 
Pofcia ch Amore è Madonnatronai ; 
Logual mi diffe : tiv non camperai; 
Che troppo è loualor di cojizi forte 
La miduerti si parti fconfolata; 

Poi che lafciolo core 

a‘ labattaglia one Madonna è {fata : 
Lagual dà gliocchi fuoi uene a ferire 
Intalguifa, ch'Amore E: 
Ruppé mtti î miti fpirit d fuggire. 
\Di queffa Donna non fi puo contare ; 
Ché di tante belletZe adorna viene, 
Che mente di quaggii nonla foftene, 
Si ché la ueggia l'ontelletto nofiro : 
Tanto é gentil ché, quando penfo bene, 
L'anima fento per lo cor tremare ; 
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È LIBRO I 
SI come quella , chè non puo durare 
pauante a l gran dolor, ch’alei dimofro * 
Per gliocchi fiere la fua claritate; | 
Siche qualhbuom miuede; 


Pa ha y 
bic line. 
| Dice : non guardi mé quefta pietate; 


| Il Che poft'é ‘“nuece di perfonamorta 
È 
ii 






Per dimandar mercede. 
E non fe n'é Madonna anchora accorti, 
NI Q nando ini uen penfer, ch'io uoglia dire © 
°° — AÈ gentilcore de la fa uertute, 
Totrouo mé di st poca falute > 
Ch'io non ardifco di ffar ne'l penfero: 
pel | Ch'Amore 4 le bellez%e fice uedute 
iN Mi sbigotfifce si che fofferire 
SUV Non puote’ l cor fentendola uemire: 
n) che fofpirando dice io ti difpero 
Pero ch'iotraffi del fuo dolcerifo 
Vna faetta acuta ; 
Ch'apaffato il to core,e'lmio dinifo : 
lago gualo Amor, til fii allbora ch'io fi diffi. 
vv) Poi che l'hauei ueduta, 
Per forzatonuerrà che til_moriffi . 

C antontil fai che de i labri d'Amore 
Io fi fembrai quando Madonna vidi: 
Però fi piaccia che dité mi fidi . 

Ché uadi in guifa d lei ch'ella t'afcolti: 
E prego bumilemente d lei ti guidi 
; Gli fpirifi fuggitidel mio core. 


E ra _ d 
Aero Che per fonerchio de lo fico nalore 
Pea Eran deftrutti » se mon fuffer'uolf; 
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1 non poffo celar lo mio dolore DI 
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DECIMO? 1. 126 
E' uanno foli fenza compagma dh 
Per uia troppo afpra,e dura; 
Pero gli mena per pidatania io 
poi le di quandole farai prefente 
Quefti fono in figura 

D'un:che fi more sbigottitamente. 


Che effer mi ‘conuien di fuor dolenté, 
Com'é l’anima mia dentro a'l fto loco? ; 
Che quando Amer mi fimiffe pi cores Nelle jrft s 
Mi fi pofe dauanti à la mia mente da dan 
Con queipenfier, che poî ui dormit poco; 
Ma fouente rinforzanoil mio foco 
Parlando dei dolor, dé i quai fon nati, 
Con quegli fconfolati 
Sofpiri; ni per lor i abbondanza 
Vincon la mia poffan<a, | 
Venendo con pra Sa: di fore, x De e 
Quando mi fa muembrar Madonna Amore è 

L imaginar dolente che m'ancide, 
Dauanti mi dipinge ogni maitiro, 
ch'io deggio fin c'haurò morte (offrire : 
La mia natura combatte, e diuide 
Morte, ch'io neggio la, ungue nu giro; 
Con laqual fene unol'l’Anima gire è 
Ch'Amor celato la uenne d ferire 
In tal'guifa a'l mio cor, che fen morio : 
Non mì lafso difio, 
Ch'haggia uertir di (confolarla mai ; 
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LIBRO | | | DECIMO 
Ch'allhor ch'ioriguardai te ferita ne la trifta anima mids 
Vidi mia Donna,che pietade ance: | (00 Ché [co ne la fin tene anderai: | 
Che morte poi ne gliocchimifi mife. DE Qui rimarrai con gente fconfolata> 
{i P er l’accidente che uimee Natura, fd E'fugoraila ui follatto fia, 
Seb — Ne la guerra d’Amor trouo fconfitta gl Secondo le parole che ta baî: | 
e | La miauertit;che nonha alcun fofregno». se gentil cor ti legge il pregherai- 
E Nono color per la mia facciuofcura Ch'a quella donna, per lo cui ualore 
Entra e per gli occhi miei lacgrime citta Mbhasi disfatto Amore, 
La'Ima chiede paffar ne l'altrui regno: — Ti meni si che maragion comprenda | 
Laffo, uedendo cio (peffo dinegno E che'l dirronloffenda : 
Per fimiglian®a in figura d'huom morto, > Tu uedrai folo a'l nome , ché le piace, 
Piangendo quel conforto, n. ; Quel che de I altra mia perfona frce. 
Ch'io ueggio né la morte folamente: i i 
Ch'anchor naturalmente, | I - il i 
E' per ragion mi doleffe il morire: “| Perche nel temporio Di ahi * 
Paruemi in quel dolor gioia fentire. I fl | Dimoro tutta uia afpettando peggio: ala Arc 
O uando talhor la mente fi rifida, | I Non so,com'io ni deggio | 
Entra Madonna ne gli penfier miei, I Mei confolare s e non m'ainta Iddio 
Che'nmantenente fofpiri fi fanno : — Perla morte ch'io cheggio 
Suegliaffi Amor,conuna noce e grida: A lui che ueona ne'l foccorfo mio: nl 
Fuggite (pirtì miei, ecco colei, | Gia non è givflo , è pio 9 
Per cui marfir gli uoftrimembri fanno, | Md fempresdegna com hor provo è ueggio: CITE di 
Com'io rimango, quando fene nenda Sv: 109 | Non mi uo lamentar di chi ciò face, > arifino Neino illa 
Chi odiffe un di quei che campan poi, da Perch io dfpetto pace di ga divino 
Contarlo per colui, Da lei sul porto de lo mio finire: 
Che è rimafo [(enta compagnia; | Ch'io le credo feruire 
Certo gia non faria Laffo così morendo, i 70 
=» Tanto crudel.che non piangeffe allbora; . Poi Ira Pio uinendo. ea”, 
i eh' bor m° 


In quanto io fono bumana Criamra D haneffe Amore 
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G an%one ig t ho di lagrime affembrata; prima chel uidi immantenente morto: 
Che per biafino dell torta ci 
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| Un ont 


tm DIDO: 
Haurebbe è lei edi mé fatto bonore ® 
Tanta vergogna porto 
Dè lamia ita, che tefte non muore : 
E' peggio ho, chel dolore; 
Ne [qual d’amar la gente difconforto ; 
Ch'Amor euna cofa , e la uentara; 
che fouerchia ndmra, 
L'wn per ufanta , è l'altra per fa forza: 
E' me ciafchuno sfor%4; 
SI ch'io uo per menmale 
Morir contr la uoglia naturale - 
Quefia mia noglia fera | 
| E tanto forte; che [peffe frate 
Per l'altrui podeftate . 
Dd a lmiocor la morte più leggera: 
“Md lago per pietate 
Dè l’anima miatrifta ; che non pera, 
E' torni d Dio quelch era; 
ch'ellanon mor, md uiene in grauitate * 
| Anchor ch'io non mi creda gia potere 
Finalmente tenere. 
ch'a cio per fonerchianza nomi muona 
Mifericordia noua: 
N’haurd forfe mercede 
Allhor dimé il Signor, che quefto nede. 


AB anton mia til ftarai dunquegui meco, 


| Tufpmm med A cio ch'io pianga teco ; 
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Ch’'iononbodoue poffa faluo andare? 
Che doppo il mio penare, 


GAL Ina Alta A ciafchun'altra gioia 
ha gii 


D ECIMO 12% 
Non uo’ che adi’ altrui faccendo noia. 
ro 


o hime Laffo ; quelle treccie bionde; 


Dd lequai rilucieno 

D'aureo color gli poggi d’ogni'ntorno = 
ohime; la bella cera è le dolci onde, 
Che ne l cor mi fedieno , 

Di quei begliocchi a'l ben fegnato giorno : 
ohime ; il frefco, ed adorno, 

E rilucente uifo : 

Ohimé lo dolce rif; 

Perloqual fi uedea la bianca neue 

Fra le rofe uermiglie d'ogni tempo : 
ohime ; fenza mene 

Morte perche togliefti si per tempo? 


© hime ; caro diporto , e bel contegno : 


ohime ; dolce accoglienza, 

Ed accorto intelletto, è cor penfato : 

Ohime ; bello bumile, alto disdegno 3 
Che mi crefcea la'ntenza / 
D'odiar' lo uile e d'amar l’altoftato: 
Ohimé ; lo difio nato 

Di st bella abbondanza : 

Ohime quella fperanza ; 


| Chogn'altra mi facea ueder i dietro s 


E liene mi rendea d'Amorlo pefo; 
Ohime ; rotto hai, qual uetro . 

ì | e 3 ° 
Morte ; che nino m'haimorto ed impefa. 


NERSBr e 3 - la 
O himé ; Donna , d'ogniuertit donna; 


Dea, per cui d'ogni dea 





MU 


pe LIBRIQOr: 
(s! come uolfe amor ) feci rifiutò, 
Ohime ; di chè pietra, qual colonna 
In tttol mondo haue4} | 
chè foffe degnain aere darti into è 
Ohime , uafel compiuto 
Di ben fopra natura, 
Per uolta di uentura | 
Condotto foffi Jafo gliafpri monti; 
Doue t hd chiufa (ahime) frà duri faffî 
La morte, che due fonti 
ratt bd di lagrimar gliocchi miei leffi. 


Ari ‘10 bimé ; morte fin che nonti (colpa Dado 


. - MIN, RE oa) ° 
Dimmi almen pergli trift'occhi miti; — 
Sì maman non mi (colpa, 

Finir non deggio di chiomar ohmei ? 


4 


I 13 
O patria degna di Sit di ; 
De magnanim madre, 


Piti che-n ma fuora , n te dolor formonta: 
Confafa si; che quale in honor t'ama 
Sentendo lopre ladre, 

Chein té fi fin; (empreim dolor hd ont4z 
Ab' quantointé l’iniqua gente è pronta 
A' fempre congregarfid lama morte, 

Con luci bieche, è torte 

Falfo peruero a'l tuopopolmoftrando: 


Alza cor de' fommerfi € L fangue accendi; 


E’ traditori fcendi | 
Nel lor giudicio ; st che'n te landando 
Si pofi quella gratia,chè la sgrida; 


/ 


Lan | ,_ 


DECIMO r29 


Nè laqual ogni ben farge; è fannida. 


x 1i felice regnaui al tempo bello ; 


Quando le me herede 

volean che le uertit fuffin colonne : 
Madre di loda è di urine bofello 
Con pura, unita fede 

Eri beata e con le fette Donne: 
Horafiuzggioignuda di tai gonne 3 
Vefita di dolor; piena diwi%tj; 
Fuor de leai fabrizij: 

Superba. uile, e nemica di pace: 

O dishonrata té; {pechio di partes 
Poi che fi giunta im Martes 
Punifci in Antenora, qual uerace 

Non fegue L'hafta deluedouo giglio: 


Poi tremerra cui tit farai mal piglio. 


D irada in te lemaligne radici, 


De figlivoî non pietofa ; ! 

Che fan mo fior d'ogni color lontano 2 
E uogli le uertit fian uincitrici; 
Si che la fa nafcofa gi. 
Refurga con giuftiiad fpadain mano: 
Segui le luci di Giufiniano: 

E le focofe me con giufte leggà 
CondifcreXion correggi; 

SI che le lodi ?l mondo, el diuin'regno: 
Poîde le tue ricche%e honora,è fregia 
Qual figliuol té più pregia; 

Non recando a mo benchi non é degno 
Si che prudenta edogni fia forella 
Habbi tit teco , è titmon Lor rubella. 
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LIBRO X%.. 
sereni è gloriofa im sila ruota 
Î D'ogni beata effenta, 
i} sè quefto fai regnerai bonoratt: | 
| EI nome eccelfo mo, che mal fi nota, 
Potrd dir poi Fioren%4; 
DI che l’effetion t'hara ornata: 
Felice l'alma ta ntefra “r : 
d Ogni potente loda im te fia degna: 
‘loi al = ET ndo Infegna : 
N: ——— Md; se ron muti d la tua naue guida; 
Mo: / Maggior tempeffa con fortunal morte 
I Una! unt: Attendi per ma forte, a 
D Chè le paffate tue piene di ftrida : 
Eleggi hormai; se-la fraterna pace 
Fd pi per te chel flar Lupa rapace. 
T un'anderai Canzone ardita je ferd 3, 
Poi che fì guida Amore; 


Dentro la terra mia; cui dolgho, è piango: 


E' troue;rai de buon : la cui lumera —— 
Non da nullo plendore; 
md fian fommerfi , è lor uerti nel fango: 


Grida : fergete sit; che peruoilango; |ip-gv 


«Prendete l’armi; e raffaltate quella;  < 

È Che fkntando uiw'ella , 
Che lei diuora Campaneo e Craffo, 
Aglaur; Simonmago, el falfo greco, 
Con Maumetto ceco : 
Tenendo Pharaon Giugurtha in baffo. 
Poi ti ridolgi a’ cittadini giuft 
Pregando si ,che lei fempre 5 augufi è 
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x a ‘ SU7 13% | 
Mor mi mena tal fiata a l'ombra f | f 
é4. Di donne;c hanno belli[fimi colli, he 
E biachi più che fior di neffuna herbaz Y .,.) 10 
ed hanene una ch'e ueftita duerde , li C/ la te IG Cc Un 
Chè mi fid'n cor cone uertate ni pietra; ; O 
E'utrà l’altre mà par più bella donna. I 
Quando riguardo quefta gentil'donna ; I | 
‘Lo cui fblendore fa fparire ogn'onbra; Ì 
sualucemi fer si chel cor mi'npetra : 


“i 
È fintodoglia, chépar chè mi coli; dl Kvi, 


Fra ch'iormuengo , e fond'amor più verde, È | 
Che non é il tempo ne firmai null'herba idee . I 

N'on credo fofe mai uertute im herba I 
Di tal falute chente éin quefta donna; il 
Chetogliendomi il cor rimango ucrde ? | 
Quando’ l mi rende jedio foncom'un'ombra; 
Non più ho nita, fe non comei colli , 
che fon pin alti, è di più fecca pietra, 

I 0 haueaduro il cor come una pietra; 

— Quando vidi coftri druda com herba TÀ 


Nel tempo die he fiorifre i colli: dovifer fa - 00 

E hora € molto bumil uerfo ogni donna, LE ili 

Sol per amor di lei ; ‘chemi fd ombra AFOTITI: . 

Piri nobil, che non fe mai foglia uerde . ud /IUD( 
Cc he tempo freddo caldo, feccho, e uerde 

Mi tien’quulizo tal graziami'npetra 

Il gran’ diletto, che ho ftarle à l'ombra. ’ 

Ceh' quanto bel fi uederla fu l’herba 

Gire a la danaQuié ine’ ch altra dona, i 

Danzando un giorno|per piami e percolli, ii 
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LBIRO 


by Quantungue io fia intrà montagne, è colli; 








Non m' abbandona Amor, ma tiemmi uerde! 
Come teneffe mai nenn per donna: 

Che non fi uide mai intaglio in pietra 

Ne alcaenafigura ò color'd'herba, 

Che bel poffa meder come fua ombrà 

C osi m'appaga Aror;ch'io nino a l'ombra 
D'hauer gioia è piacer di quefta donna; 


Che'n teffa meffam'ba ghirlanda d'herbae 


pa 
G tan nobiltà mi paruedere a l'ombra 
Di belle donne con puliti colli, 
E luna al'altrana gittandol’herba. 
Effendoni colei, per cui fon uerde, 
E fermo nel fuo Amor come in nr piett4s 
O' pil chè mai non fi null'altro in donne 
S° io porto Amorcoralea la nua donna; 
Neun fimeranigli né faccia ombra; 
Ghe lo cor nuo per leifuo bene impetra; 
Chen altra'quifa bafferebbe i colli. 
E' cosi cangerebbe, come il verde 
Color cangia fegata la bell’herba . 
I o poffo dire ch'ella adorna l’herbas 
Laqual per addornaifi ogn'altra, donna 
Si pon con fiori, è con foglietta merde: 
Perche rifplende si la fua dolce ombras 
Che [ene allegra alli, pianie colli. 
E ne dona nertit (jon certo) mpietraz 
I 0s0chio farei più nileche petra, 
Sella non foffe che mi ual com'herba. 
Valutha gia in drit%armont, è collis. 





chè newnaltra porriane effer donna, 
ruorch'ella fola cui. io amo al'ombra; 
Com'augelletto fotto foglia uerde. 
E fedio foffi cosi'bumile nerde;o 
Ourar potre la uertir dogni pietra, 
Senza neuna fconderfi fott'vinbra; 
Però ch'io fon fio fior, fuo frutto ed berba: 
Md niun può far cofi com'ella donna 
De le fue cofe, ch'ella fcenda,ò colli. 
 utte le nolte nu pare buommi 
ch'io dà lei parto è mi fento 
Tanto m'aggradauederla per donna: 
Quando non uedo lei com'una pietra 
Mifté ; è miro fedel come l'herba, 
ell’anima, cui più vi piace l'ombra. 
pit non.difio, che fempre ffare 4 l'ombra 
pi quella ; ch'e de le nobili donna ; 
nanzi.che d'altri fiori 0 foglie od. 
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M. CINO DA PISTOIA A. D: ALAGHIERI- 


PER RISPOSTA 


DEL PRIMO SONETTO DE LA SVA. 
VITA NVOVA. 


J 
Aturalmente chere ogni amadore. / I, 
Di fo cor la fra Dona far facente; SU (Ck , 
E' quefto per la uifion prefente 
Intefè dimoftrare d te Amore, 
SONETTI DE I SOPRADETTI 1 n dio; che delo tno ardente core 
I Pafcena la ma Donna bumilemente ; 
AVTORI chè lungamente frata era dormente 
| In uolta in drappo, d'ogni pena fuore è 
MANDATIL’VNO A' LALTRO. | ‘Allegro fi moftrò Amor uenendo 
I i A té per darti cio, chel cor chiedea ; 
In fieme due coraggi comprendendo; 
E' l'amorofa pena conofcendo; 
chè nè la Donna conceputo hauea; 
Per pietà di lei pianfe dipartendo + 


ec 


GVIDO CAVALCANTI A. D. ALAGH+ 
PER RISPOSTA 
DEL SOPRADETTO SONETTO: 
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- Edeffi a'l mio parere ogni ualore, 
“ E' tutto gioco,e quato bene huom ente; 
se fofit n praoua delfignor ualente; 


fc fignoreggia il mondo de l’honare ; 








ill a LIBRO: 
IN Pot uinein parte done noia muore > 
E fîen ragion ne la pietofa mente : 

) Sta foaue ne'sonni a la gente; 

4 Ghei cor ne porta fenza far dolore: 

D i uoi lo cor fe ne porto ueggendo, 
Che uoftra Donnala morte chieded: 
Nudrilla defto cor di ciò. temendo: 

Quandot'apparue, chè (en gia dogliendo, 

! Fil dolce fonno , ch'allor fi compiea. 
IL Chel fuo contraro lo uenia uimcendo- 


dna n ina ei  e nnn (I 


PER RISPOSTA 


DEL SOPRADETTO SONETTO:; 


dA do chef fei dimandatore 
d Guardando fi rifpondo breuemente 
Amico meo di poco canofcente, 
|__Moftrandoti de'Tuer lo fuo fentore. 
Al tuo miftiercosi fon parlatore: 
Se fan fi truoui, è fermo de lamente, 


1). 
go Cola Che lani la ma collia largamente, 
A' cio che fringa, è paffi lo udpore, 
, L oqualti fa fauoleggiar loquendo: 
gufi E fegrauato fi d'infertà rea. 


a sol c'hai farneticato(fappie)intendo. 
€ os1 rifcritto el meo parertì rendo: 
\ Ne cangio mai d'efia (ententa mea;, 
Fin che ma acqua 4'l medico nò ffendo: 
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DANTE DAMATANOA. D:ALAGH] . 


n > 


Ha 
DANTEALAGHIERI=' o 1 


A' MESSER 
- GINO DA PISTOIA. 


o mitréded de'l tutto effer partito 
i Daquefteuoftrerine Meffer Cino 
Che fi conuiene homai altro camina v 
Ala mia naue pinlunge dall lito: a U E 

Md perch'io ho di uoi piu uolte odito i 

— Che pigliar ui lafciate adogni uncino 5 
Piacciani di prejtareun pocolino 
A' quefta penna lo ftancato dito» 

C hi simnamora si , come moi fate, je n 
Edad ogni piacer fi legn,e fcioglie, por É af 
Mojtra ch' amor leggiermente il faetti: fp dl ua 

s_el uoftro cuor fe piega im.tante uoglie Vr? fr hem (vYy 
Per Dio nipriego che uoil correggiate 3 Cofl w'iniwnw 
SI che s'accordii fat a dolci detti. 


M. CINO DA PISTOIA 
PER RISPOSTA 
A DANTE ALAGHIERI 
4 I 


x Oi ch'io fui Dante da'l natal mio fito 
pPer’greue efilio fatto pellegrino; - 


E' lontanato dal piacer più fino TEC 
Che mai formaffe il piacere infinito ; rl LUN Le 
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I BR. 
I ofon piangendo per lo mondo sito: 
fl gg $a di MySdegnato del morir come mefchino: 
E ;se trouato ho di lui alchun nicino- 
Dirto ho ché queftom’h4 lo cor ferito: 
N e da le prime braccia diputate. 
Ne da'l fermato fperar chi m'affolue, 
Son moffo perche dita non afpettì: 
Vv npiacer fempre mi lega, e diffolue, 
Nel qual conuien, ch'd fimil di biltate 
Con molte donne fparte mi diletà. 


DANTE ALAGHIERI 
A 
GVIDO peli dea 


vido uortei ; che ti,e Lappo,edio 
Q  Foffimo prefi perincantamento, 
E Mefji ad umudfel, ch’ad ogni néto 
Per mare andafje a uoler uoftro è mio : 
s i che fortuna od altro temporio, 
— Non ai poteffe dare impedimento: 
AnZiuiuendo fempre in noi talento 
Di ftare imfieme crefceffel difio : 
E° Monna Vanna è Monna Bice poi, 
Con quella su il numerde le trenta 
Connoi poneffe il buono incantatore + 
E' quini ragionar (impre d'Amore : 


xt T35 
E ciafchuna di lor fofje contenta; 
si comeio credoche fariamo noî , 


GVIDO CAVALCANTI 
A 
DANTE ALAGHIERT 


x E negano fi prego Dante 
In parte ld oue Lappo fia prefentés 
Che non ti grani di por sila mente, 
che mi rifcriui s'egli il chiama Amante: 
E' se [a ponna gli fembra aitante . 
E' se fa uifta di parer feruente : 
Che molte fiate così fatta gente 
suol per grameX%4 d'Amor far fembiante. 
T il fai; che ne La corte la oue regna & 
j2€ 


Non può (iruire homo che fia vile 

A' Donna che la dentro fia perdut4g ; 

e la foffrenta lo feruente «dint s sfhaa 278 
S Puoi di leggier conofrer noftro ftile + J 


Lo quale porta di mercede infegna. 


GVIDO CAVALCANTI 
A 
DANTE ALAGHIERTI 


_x-O wengo îl giorno d té infinite uolte = 
î E truouofipenfartroppouilmente: 
Molto mi duol dela gentilma métes 
E d'affai te uertii che tì fontolte: 








LIBRO 

S oleuati (piacer perfone molte: 
Tutthor fuggiui la noiofa gente: 
n alga <P 
Di me parlani si coralemente; 
Che tutte leme rinebauea accolte: 

H or non ni ardifco perlauil ma vita 


Udi ua 


Far dimoftranza, che'l tuo dir ni piaccia ; 


Ne'n quifategno dtechetit mi ueggi . 
S el prefente fonetto [peffo leggi; 

Lo fpirito noiofo chè fî caccia, 

Si partirà da l’anima inuilita - 


M. HONESTO BOLOGNE 
SIE) A 
M. CINO DA PISTOIA. 


| Si mé fatta neniica la mercede . 
Ché fol dì crudeltà per mé fi'uanta: 
E sio ne piango;ella neride è canta 3 
E'l mio dogliofo pianto ella non crede: 
E che mai non falli conofee è uede 
In uer di quella difdegnofa; è. fanta ; 
Ch'd la fra guifa la mena, ed incanta . 
E quando unol La prende in la fua rede ; 
_5 èperme lauertit fieffa fi lede. 
Amor;ché fuole baner potenta tanta; 
Come d tal e offela non pronede? 
S emai coglieffi fiutto di val pianta ; 
Mandatelomi d dir ; che n'hé tal fede, 
Che tuttvil cuor quefto difiomijchianta. 


cali 


> DR E4#- /2f 
M.CINO DA PISTOIA PER 
sa RISPOSTA 
A.M.:HONESTO BOLOGNESE. 


e. 
si effer; lomal ; che nè la mente fiede, 
E pone e tiene fopral corla pianta; 
Quand'ha per gliocchi fua potenza (banta, 
| Di dar sé non dolor mai non procede : 

E quefo el frutto ; chem'hadato ; è diede, 
Pofcia ched io promai dolente quanta 
E la fica fignoria; che uoglia manta 
Mi da di morte feguendo fua fede: 

p rouedenta nonhd4 : md pure ancide + fe 
E se permoi uerti emorta È’ fanti» È (UA 
Formna € folo , che contra lei fieder k_- 

Madi tanta uertii quella ammanta + 

— Ch'Amor si comein fio frogettoriede > 
Ch'd uoi promette gioi’ più d'altrettanite 


-- 


M. HONESTO BOLOGNESE PER' 
i RISPOSTA 
A.M. CINO DA PISTOIA. 
1 
x Quella ; che în cor l’amotofa radice Liv 

“Mi pianto ne'l primier, che mallawidii “yy; 

Cioè la difpietata ingannatrice. 

A morir m'ha condotto etiano’ eredi: - Anovn'iniai 
G liocchi miei mira morti in Ia ceruices HI im nol 

Ed odi gliangofciofi de'l cor ftridi; vali 

E' de l’altromio corpo ognà pendices  l’altorniv ne 


\ 
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chi par diafchuna'de DeL gridi. M, HONESTO BOLOGNESE PER 
i A tal m'ha gionto mia Donna crudele 3 . RISPOSTA 
dal; rv arto -Ch'entro tal dolor (ento in ogni drtes FL A. Mi Cino, ba PISTOIA. | 
| at <b Che l'alma 4 forXa da locor fi partes | 
il ei gir hel mio dolkor conl'amaror del fele 
Miaih mi È Hd gia Den uifto Amorcomsi comparter | A 
IR baggio i cop tEen i conf glio a dio mai non fidarte : 
NP pronti lio di lui ori gna 
CINO DA PISTOIA PER 
RISPOSTA... 
A.M. HONESTO BOLOGNESE, 


LIBRO. 


Ve Sf fon ke. LE ° (emeta inlidi, 
ti ponlo fo color feontauernice', 
Qualwig; crede che la calcatrice dop 
prender fi poffa dentro di lemie redi AI 
E già è on fonsi simato fra gli . Abnidi; Abd 
Ch'iopenfi mai di trouarla amatrice 
Quella ch'e fiata di mé traditrice ; 
Nè fpero il di ueder fol'chè mi sfidi:. 
Meated amor ; che mi confiuma , e dele; » ‘ 
E ciafchuna fperanka da ine parte, 


- i ran == = e 
Diete ni cina sen aipezione -_ MR en BAG hà 
: noci n dro 
maneni nerina cnc ae a IRE aa Ù 
= — e a % pr, ner © pre - a _- sà » tt ” Pi 


+ lg h nel 


12 
pe NZ ch'Amore ne la mente guidi 
BI COVA, di 


a Dona; ch è poi de l core ucaiditrice: 


Si conuien dire 4 l'huom:no fei Fenice 
ch NS praga fa Guart d'Amor setilpiangi, esturidi, 
Quando odirai gridare; ancidi ; anadi : 
Ché o poi configlia in man, chil contradice ; 
Pero fi lena rardi chi mi dice ; 
Ch'Amor non ferua;ne che n lui mi fidi : 
IT o fon tanto foggetto fuo fedele. 
| Che morte anchor di Di non mi diparte ; 
I Ch'io'l feruo ne la querra è fotto Marte, 
sowsigno s_eruo ! douungsin mar drit%a le vele, 
Ci Ysl Come uaffallo , che non ferue ad artes 


Cosidmico mio conuene farte, 


I to) Rita” 


Ma del | ferir prefcrittione , è carte 
Tdi fien, che non sconofcacqua di fele Ne ha 


"Nel mar , dow'hd ogni allegretza (parte + Î 
Che ualciafchuna più, ch'Amor dì parte + P td uc 


M. CTINO DA PISTOLA PER 
RISPOSTA | 
A. M. HONESTO BaLOG NESE:: 
TAI 
x E mailegeft gli feriti d Ouidi 
S0 ; c'hai trouato cio che fi difdice 
E' ché sdegnofo contra ei 
Connien ch Amore di mercede sfidi: | 
Pero til fleffo Amico fi conquidi : 
E' la cornacchia fra su la cornice, 
Alta, gentile, è bella quardatrice 
Can. di Dan. 
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‘—D’ Amorpucidire (selomermoncele) 
— Gh'eglie di: nobil cor dottrina ved'artes 






9 + 


î i I Pi. SIAE à a 
| Chi ole] fucomei De fo bonot; chè unole in fisoco fidi 


E tue uertin fonconle fue (coperte > 


°;d (0 vani tini 


«A 1$ »] 6 
& P er pruovadi faper com’ uale, 6 quanto 
Lo maftro L'oro adducelo a lo foco 


di 14 I o folconofcolo contrar del mele; . è 

19 gin a Via ché Pi ffaporo ;ed bonne pienle quarte 

me leganti così ftess lo im pig pietofa parte » 
RARI | 


indi 

DANTE DA MAIANO 
x 1 

DANTE ALAGHIERI: 


E' cio faccendo chiara è sd se poco 
Amico di pecumia male otanto.. 
E deo per leuar pronadelimeo canto 
—_L'adduco duoi; wi paragoneuoco 


Di ciafcan, c'hane ncanofcenza loco; 
O che di pregioporti loda, è uanto: 
E'.chero duoi co'lmeo cantopinfaggio. » | 
Che mi deggiate il dol maggio d’ Amore 


3/7 a LI 
Quale per uoftra (cinta nominare: 
— E' cid non mono per quifioneggiare; 


Che gia.in ner uoi (50) non hauria walote: 
IL - “ > * ” 
» Md per famer ciò ch'eo vallio, e wdrraggio. 
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tesa 
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È RISPOSTA DI DANTE" WA 
i AL’AGHIERI i 

A. D. DA MAIANO: Lit 

, (DL 

Qual chè noi fiate amico  uofiro manto IE 
Di fcientaparmi tal che non è gioco, id “40 | 

si che per non faner d'ira mi coco S , SIN 
Non che laudarni , fodisfarui tanto: I O 

s acciate ben, ch'io mi conofco alquanto, “I 
Che di fauer uer uoi bò men d’un moco 3 MU 
Ne peruia faggia come uoînon uoco. | | 
Cosi parete faggio in ciafchun canto: | 
Poi piaceni fauer lo meo cor4ggio ; | | 


Ed io'l ni moftro di men%ogna fore, 
n ? ° vt 
SI come: quei, c ha faggio elfito parlare 
C ertanamente d mia cofcientapare , 










chi non e amato ; s'elli' è dmadore î È 
Che n.cor potti dolor frnza pareggio è ” 
RISPOSTA DI DANTE 
i i $ + ? 4 È & ri i) 
See D AMA DA NO A 459 sdfiriva AI 
17 % è & ai | 


x L o uoftro fermo dir fino ed'bortato 
Approna den cio bon ; c'hom di uoi parla: 
Ed anchor più ch'ognilmomifora granato 
Di uoftraloda intera nominarla + 
C bel uoftro pregioin talloco è poggisto, 
Che propiamente hom no’! poria comtarla? © 


o fl 
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Pero qual ueraloda al uoftro fato © Li 

Crede parlando dar dico difparla. 
D ite; ch'amare, è non effere amato: 

Eue lo dol, che più d'Amore dole. 

E' mantì dicon, che pinu'hadolmaggio: ) 
O de bumil prego non vi fia diferato 

Voftro fauer che chiari anchor (se uole) 

Sel nero O n0, di cio mi moftra faggio. 


Wi 


RISPOSTA DI DANTE 


ALAGHIERI 


La 


A. D. DA MAIANO. 


On cinofcendo amico nofiro nomo 
m . Dendechè mona, chiconmecoparla. 
Conofco ben, ch'e fcientadi grà nomo, 
SI che dì quanti faccio neffun parla: 
C be fi po ben canofcere dun’homo 
Ragionando , se a fenno chè ben parla 
Conuen ; poi uoî laudar farafornomo , 
E° forte a lingua mia diciò com’ parla . 
A mico ( certo fonde,d ciò ch'amato 
Per Amorebaggio ) facci ben ; chi ama, 
senò é amatoloma ggior dol porta: 
C he tal dolorten fotto fico camato 
Tutti altri e capo diciafchun fi chiama ; 
DA cio uen quanti pena Amore portate 
4 4 


Loi i 
È 5 $ li 
i ; LIBRO Pi 


“XI. 


MAIANO 


A DANTE ALAGHIERI 


f 
| A A/fo, lodolché pia mi dole, è ferra 
SI E ringra%iar ben nonfapendo como: 
Per me più faggio conuertiafi como 


Voftro fauer , ched'ogne quifton ferra: 
D aldol, che manta gente dite fera, 


E tal uoler qual uoi lor non hd como; 


El propio si difio fauer dol como 

Di cio fouente dico effend'hé fera: 
però pregheo ch'argomentiate faggio 

D'authorità moftrando ciò, che porta 


Di yoila'mprefa , a ciò che fia più chiara: 


E' poi patrd parlando di dio chiara, 
E' qual più chiarirem dol pena porta 
De lo affegnando amico proue faggio. 


DANTE DA MAIANO 


A 


DANTE ALAGHIERT. 


I . pi 
| x dormi fa si fedelmente amare, 
a E sidiftretto m'haueenfro difire 
Che folo wn'hora non porria partire 


Lo core ueo dà lo fio penfare : 


 D'Oxidio do mi fon mifo d prouare ; 
Che dife, per lo mal. d'Amor guarire: 


\ -/ 4 : DI 
E cio uerme nonual mai ‘che mentire 
I ° x i . 
Perch eo mi tendo. fol mercé chiamare: 


sù 
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Chen nerfo:Amor non nal forXa,ned atte, 
Ingegno'ne leggenda.c'homotrouij » | 

M ai che merkede ,ed effer fofferente, 
E ben feruir, cosi mhbazehomo parte * 
Prounedi amico faggio se l’appruovi.  » è 


RISPOSTA DI DANTE 
ALAG. 


A, Dì DA MAIANO 
AI 
Avere è, cortefia, ingegno , ed atte, 
S Nobilitate, bellezzaericcore, 
>» ForteXXa, è bumiltate, è largo core, 
Prodezta ed eccellenZa, giunte; e (parte > 
È fe grazie,é uertuti Im onne parte 
Con lo piacer dì lor uincono Amore + 
Vna più ch'altra bene ha più nalore 
Inuerfo lui, ma ciafchunan’ha parte è 
O ndese uoli Amico , che tì uallia 
Vermte ndmrale,od accidente . 
Con lealtà in piacer d° Amor l'adoura's 
E' non d contaftar fua graziofa oura . 
Che nulla cofa glie imcontro poffente, 
Volendo prendere homcon lui battaglida 


D. DA MAIANO 
Act 


E ben conofco bomùai herdcemente ste O] % 


nie. 


DA e; % 
'T40 


A PST 
E x.E lode,ell pregiosel fano, Sla ualéza; 


E C'haggio fouente audito nominare 






Gentil mia Dona diuoftra plagient4; 


M'han fatto coralmente ennamorare; 
E' miffo tutto în noftra canofcenta; 
Di quifa tal chè già confiderare i 
Non degno mai ; che fer uoftra uollienzaz > 
sim'ha diftretto Amor diuoi amare: — 
Di tantoprego uoftra fegnoria,. ’ 
In loco di mercede è di pietanta 
Pidcciani fol ch'eo uoftro feruo fan 
P_oi mi terraggio dolze donna mia 
Fermo d bauercompita la (peranta 
pi cio che lo meo core ama e difia . 


RISPOSTA DI MONNA 
NINA 
A. Di DA ‘MAIANO. 
3 2} 
x Val fete uoi ,s1 cara proferenza 
q  Chéfatedme fenza uoimoftrare? 
Molto m'agenzeria uofira paruenta 
Perché meo cor podefft dichiarare: 

V oftromandato aggrada d mia intenta; 
In gioia mi conteria d'udir nomare 
Louoftronome ; che faprofferenza 
D'effere fottopofio ame imnorare: 

L ocae meo penfar non fauria 
Neffuna cofa jche frurbafe amanta: 
Cosi affermo e noglio ogn'hor che fia, 

ij 
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iN ?AÎILI BRO | 
" - si # °) e a 
il D ’udendoni parlare e nollia mia + 
i se uoftra penna hé bona confonantia 
TU Coll uoftro core, ad batra lorrefia. 


(1108 RISPOSTA DI .D.DA 
Hi MAIANO 
i) A MONNA NINA. 
eg 
I cio; ch'audini dir primieramente 
Gentil mia Donna diuoftro laudore. 
Hauea talento di fauer lo core, 
Se fosfe uer cio ben compimmente : 
N on come audiui il trono certamente + 
Mi per wn-cento di mentogna fore: 
Tanto u'affegna faggia lo fentore. 
Che moue è uen dd uoi fonra faccente: 
! E poiui piace ,ch'eo ui parli bella. 
le. S’el cor nd da Ja penna fuariando, 
I Sacciate nò ; cha ben fon d’unuolere > 
E seuagenzazel voftro gran fanere 
Per tefta lo meo dir nada cercando; 
se ‘di uoler lo meo nome w'albella?. 
a 


DANTE DA MAIANO. 
A DI/ o 
VERSI RNA SITR 
x Rouedî faggio adeftzuifione; | 
p E permercenetrabi uera fentenzae 
Dico : una Donna di bella faz%one, 
Di cui el meo cor gradirmolto s'agent4; 


ted ah e ( vo clio 
I i GO / DL 
pi cu sa “Al fs CC ax (2° 
- {mIa PAZh | Mi si 
Go / paio adult cop N , 
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XI. r4E 
mi fe d'una ehirlanda donagione 
Verde, fronzata , con bella accollienta 
Appref/o mi trowai per ueftigione 
Camifcia di fuo doffo 4 mia paruenta : 
A Ilbor di tanto Amico mi fari 
bra 


Che.dolcemente prefila” abbracciare 3 
Non fi contefe ma rideala bella : 

C osi ridendo molto La bafciai 
Del piti non dico ché mi fé giurare : 
E' morta che mia Madre era con éllae 


RISPOSTA DI A 
‘i CHIARO 
DAVANZATI. 


ci 
x Micoprouedutoba miaintentione | 
4 = A'ciochemi natrafti pertua fciéXar 
Saggia la mi porgefti per ragione > 
Md non ne soben trar nera fentenza è 
I neanto che tì diémà par cagione 
A'lotmo cordi gaia) e diplagenza: 
Prendefh feguitando il parpillione 
La fpera per piacer non batemen%a: 
C of facefit a lei perdolzirai, 
Quando duiso col fuo dol%e mirare; 
Che fil crarore té pinchedi fella: 
V erra di fatto 's' Amor figuirai: | 
Dita Madre ti guarda dd penfare 
Ch'altra ma cofa s'aunerraconella. © | |. 0 
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RISPOSTA DL GVIDO 
ORLANDI 
d7: 
x L motto diredanprimatragione 
d = Diraggioneo parere ala'ncomenta. 
Veder lo morto proua corro%zione 
Intédi cio, chel'tnocor uanopenza: ©» 
E' faiche l'arma hall corpo defenfione 
Reggelo tralo,come’l pefce lenta. 
De'l dono, dell uifuto riprenfione 
Taccollie fortemente for difenta. 
N on bona conuenenZa e palefare 
Amor di gentil Donna,ò di dontella + 
E per ifcufa diceresio fognai: 
°D icernondico; penfachit' appella : 


milite 


Ana celato haurane gioia affui. 


RISPOSTA DI SALVI 
NO DONI. 


Mico io intendo ; a la antica ffagione; 
4 Che Giufe pdd Giacobbo hebbe fiiéza 
In ciò che tn domandi,Pharaone 
Tenendol prefo fenne fperienta : 
E fo nòl'hebbe d’humana ragione. 
Gra%ia li fe la dinina pornta, 
Senza laqual ciafchun parladtaftone: 
Cosi intendo di dirnon per fentenza è 
D è la ghirlanda, edela uefta c'hai 


, 


b 
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Mipar moffranza;che t nol donare 
Compitamenità ciò , che [peri d'ella: 

$ em'l prendi mì par l’ucciderdi; 
Che peggio € morta , chi da mil fallare 
s'adduce ; moftral quella che rambella. 


RISPOSTA DI DANTE 
ALAGHIERT. 


Auete quid cfr ragione > Hu d ohi 
O hom, che pregio di fauer portate ; a 
‘Perché, nitando hauer con moi gfione, © fp 
Com'so rifpondo a lepatoleornan > TT. {Lx 
D flo uerace ,ii rado fin fi pone; Mete Ù 6 
Che moffe di nalore 0 dibieltate » ato gi { 
E magina l'amica openione DH pr NA. e 
Sionificaffe«il don, che pria narrate . fi, Is 
Ì o ueftimento, haggiate uera fpene, 0 
Che fia da lei cui difiate AMO 3 A 
En ciò provide uoftro fpirto bene: I 
D icopenfando l’oura fea d'allhore; 
La figura che gia morta foruene Sa uene! 
E la fermeZa:c'hauera nel core. — Mi 


RISPOSTA .DI RICCO DA 
VARLYNGO. | 

O, 
a Aunia bo fempre ferma oppenione, | 
Da poich'co prefi di uoi canofcenta, - | 


8) 


Di dire,e farcon pura perfe%%ione i); 


A° mio poter cio, ch'duoi fia piagenza: | 











è LBRO XT. 

H ora baggio andito in dir noftra ragione 
Laqual mi dd di nona cofa intenta : 
Sf ch'io per giemenZia feci quiftione; 
Ed houui mejfamolta prounedenta 3! 

È per corfo di luna la formai, 
Per ben poterni chiaro dimoftrare ; 
Guardai il fole, né la chiara fella: 

E' gui di fotto è cio , ch'io netrouai : 
Hord È farete tofto giudicare 
Ad un ,che faccia diruene novella è 


RISPOSTA DI SER CIONE 
| BALLIONE. 


DI 


fat 
ww C redo nullo faggio 4 uifione 


Poffa dire 0 dar uera fententa: 
Che cofa che nonhaue insé ragione, 
sua fine non e bon, ne la ncomenta. 
.S è Donna fece teuedonagione — 

Di uerde cofa bella che t'agenta, 
E' poi di fua camifcia uefigione ; 
Dene ad Amore fare rinerenZ4 : 

Md s € nina incarnata quella bella » 
Io micredo Amico, che lo fai; 
Molto tilodo ‘che lo uni celare. 

S “è uero ònò. mi piacela novella * 
se quello, chè giurafti, l'atterraî. 
Fardi com' faggio ; lodei pur fare » 
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a) 


mperò ché ne î quattro primi libri de le Cant 


Roni del chiariffimo Poeta Dante alaghieri di 
uerfamente perla warieta de î moltitefi affaiff@ 


mi luoghi fi poteuano leggere ; noi dopo quel 


‘ La lettione ; laquale , è ne i pin fidati ed ane 
fichi tefti ritronando , pi uera , è fecondo il» 


giudicio noftro migliore baueamo riputata.nò 
attribuendo 4 noi tanto pero , che a qualchw» 
no di noi non fia forfe, 0 benigni lettori per 

parere altramente , Frd le molte quelle che più 
di alchuna împortan%a ci fono parute babbia» 
mo qui di fotto breuemente raccolto : confide/ 

rando . che ( se bene inutile, come io non cre/ 

do, fia quefta noftra fatica tenuta)no p ciò dan: 
no di alchuna guifa ad alcuno di voi, e fore 

d non pochi piacere è diletto vi fia facilmen 

te (si come io defidero ) per arrecare. 
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| NEL LIBRO PRIMO. :NEL LIBRO SECONDO. il, 
Ù a. cir. 6 Delltempo,ch'ogniffella è nel lucente: || 40.13.50 Piangendosi ch'ellaodai uoftri guai: iii) 
25 Dioper qual dignitate sf 4014-19 E per raccomandarui Wa, che fi muore, i) i | 
| dA C.2. I Ond io nada penfofo ; | 34 S acconcia per uoler dal cor partire. I 
UE “40 Che fore none ben fenta lui gire : 38 Permesenonlamorte , ch'e men dura? fi} 
iN 57 Ch'a uoi feruir lo pronta agni péfieto;, 48 Come werti di pietra margherita 
Ù 46.3 21 E' ses accordano tm chieder pietate, 83 E' gli fitoi raggi foura I mio cor pioue O | | 
Tremano di paura ,ch'ene l core: 0 Tanta paura, chemi fA tremare, I 
4c.4 29 Angelochiama il dixino intelletto; E gicer;ch iononuoglio mai tornare, :4 | I 
I 39 Che uoftra fpewze fi e quanto mi piace |... Da poi,ch'io perdo tutte le mie proue: i 
54 E si l'humilia ch'ogni cofioblia:. > | Y 416.6 Hordung; sella bain cuore buom, che O | | 
4 c.5 8 Chefiero gliocchid gihor,che gli quati, l’adocchi; I Bri 
31 Amor per fire;e'l cor per fua magione; | 9» Merce.che'lfuo deuer pur s'impanocchi È 
O \ 57 Pardiuenuto di pietà fimile ? 35M abbaglia tanto l'uno, è l’altroiluifoza È 
4c.10:47 Erduenuta ne la mente mia | 37 Seguo folo il difiocome nio duce: < : 
| Quella Donna gentil, cui piage Amote; 4.017,11 Però lamorte, ch'io nonw'hò feruita, TRO 
i Entro d quel punto ; chelo fuo ualore 4.c.18.49 Che uede quando l’anima acconfente; lg | 
Vi traffe a riguardar quel, ch'io facid, 4.21.40 Sentira dolce fottoil mio lamento: | 
4 c.11 8 Chio faccio peldolormolte frate: i 
19 Colordimorte, odi pietà fembianti ; NEL LIBRO TERZO. INS. | 
30 E' uoicrefcendosilor volontate, I i I 
: 35 Facena lagrimar l'altre perfone © 4.c:23.20 Talche p quefto,e perch'ella s'arretra. i 
45 La uofira Donna ché morta obliare, 28 Notruouo fchermo ch'ella n6 imi (pezzi. ti) 
4.6.12.16 Pero ché glibamo‘indlor gli dolorofi 30 Ché come fiordi fronde SP I 
9 4a Sè nonche parla diquella gentile, | ° 32 Cotdtode Limio mal par ché s'apprezzi VIE 
‘9 - Per cui fouente ricorda Beatrice ; | Altrimenti fi fprezZi: i 
la | 4.c.14. 2 Dirodermisi "Lcore a fcorz4,à feorza. 7 
i ‘ Come di dire’ altrui;chi fi di fir®a2” I 


Altrimenti chi ten dd forzag 


"iî 
È 
| 





ZA 


I LIBRO 
15 Merzecherendo bumilemente il préo 
25.Egli mi fiede fotto il lato manco 
1130. Cosi uedefft io lei fender per ne%%o 
Lo core d quel crudele,che'T'mio (quatra: 
Altrimenti. 
Così uedefs'io leifender per mezto 
Lo core d lacrudele, chel mio squatra. 
34. Md tanto di ne'l fol quantone Lrezzo. 
42. Metterei mano ; e piacere le allora . 
52. Chem'infiimaroilcor,ch'io porto ancifo 
55. Poisi le rendereicon Amor pace. 
C anzon mia nane dritta a quella Dona» + 
Chem'harubato e morto; e che m'imuola 
s9.E dalle in meXXo al corduna (detta; 
4.c.35-16-Ferimmi il core fempre la ma luce. 
32.Leggiadra ed amorofa 
39-E' fuabilta del'fico nalor conforto 
Inquanto giudicar fi puote effetto 
Soura d'ogni [tggetto, O 
In quifa che eil fol feono di foco, 
Laqualinon di d lui ne to nertte +» 
, 47. Ché quella nobiltate, 
Che uié quaggiufo ed ogni altra bontate» » 
1. Lieua prindpio de la fua altet%a 
4C.26.31-Porta conforto owung; fente amore. 
: 35-E' fanno il lot cammin;si come quelli 
Altrimenti .E fanno lo cammin, 
soQuand'io farei quelch'io fo per lui: 
57. Che nelbel uifo d'ogni ben s accoglie 
‘59. Qualcheella fia;tutto fon contento; 





ras 
40.27.8. Parmieffer di mercé oltra pa più s 
39. Lidue faluta;elterkono'.che proue 
46. Perchefaggendo lun l’altro il ficura. 
aî.28.1- Dicendo ; il nofro lume portain pace. 
11. Onde rimafe tri 
28. Gli fpirfî si, ché piangonmtta uid'; 
32. Que la puofe Amor,.che fit fua guida: 
#43. Ed e più preffo al termine de guai. 
sa Per una luce,che'l cor mi hegoli z 
59- Che mi fi fd dolere, | 
dc.29:25. D4 L’altrapartecon forza d'Amore: 
| 37. Che fia conforto de la fua uermee . 
36% Che buon fignor maì non riftringe freno 
40. Quand'io pinpenfo ben donna;che uoi 
49. Ch'io fono a l fine de la mia poffanza: 
, E dio conofcer uoi potete quando — 
| 098. Ch'émorteria piatofa è pi amara. © 
4c.30.20-+Fuor.ch'a mesfi.d’amor,ch'aprir lo fano 
40.31» 6» Ben conofco,che ud la neue a'l fole, 
16» Salo tit, è non io ; 
so..Non ui puo fare il mio fattor più guerra: 
40.31.33. La fa fparir come pietra fott'herba. 
54. Di fredda nene,od in noiofa pioggia; 
40.33.12. Nè nd fon dati per uolrar di tempoy. 
Madonna gli mi di hd picciol tempo, 
22. Gliquai non puote colorsr labrina: 
36. Edio né la mia querra 
44. Amore è (olo in mé è noné altroue? 
«i Sdrane qllo ch'e d'uno buom dimarmo. 
4c.34. 6. E ‘mai non fi conuerfe alchuna pietra, 
33. Ver mé;che chiamo,che notte fia luce 
Gan. di Dan t 
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. NEL LIBRO! QUARTO. 





30. L'anima piangest ch'anchort bé duole. 
dh 45. Chè m'hai paura, si feî fateà vile: © 
(ID a€:3616.A' dir quelch'odo de la Donmamia: 
È Ir. Gran parte, perche dirlo non pottéi, 
23. Ch'entraron nelalodadi toffei: * 
33. Ne'lor penfier ta troveranno anchora 


HI ‘36. Chefempreimfonde in lei nova dérite» 
| 493. Lo manifefta im queliche La condute, 
| ° 48. parlì con leîè miri gliatti firdi > è 
Ton 57» Gentile è in Dont cid; che’tì Lei fitruona; 


SpA) e" bella é canto quarito lei fimiglia: 
ac.37.3. pero fa tal dà Vetterno cream. 
"*g. Conie raggio ‘di fole im fraile uifo: 


Sh lan Goffripenfo, ché moffe 'uminiero» ©» 


130. Cori quand'eltà la chiamd orgogliofa} 
Non confidera' lei fecondoil pero: © 
1 Md pur fecondo quel che le parcaì 
ac.38.2t. Chi diffiniffe uomo élegno'animato: 
40% Per lor difcorrimento nonfi sface è 
57. E dd lor mi rinnonò, "sito. 
59. Checofre gentilezza e da che uiene, 
4c.39.12. MQ Hertit 6 corale. Altrimenti. 
E uerttè e cotale © | 
31. O' uer da'l gerter Lor ch'io mifi auanti: 
33. dicendo; per ifchiattà î0 fon colei; 
39. De la felicità fonde s'accofta 
46, E ne ‘la prima ere © 


- 


t:* e ag! lag Lal 1 DE “al td è e- 
| Di glpenfier,che più m'accordsil ipo» » 


40:35:23». Che'Lcor ne trema è chè di fuori appar? | 
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ss. Contemplando'la fine chè la afpetta.. ». 


sul 


4c.40. 4. Contra glierranti mici ti te n'andrai: 
5, Tit le puoi dir percerto 1 
12. Che non uolfe foffrir d'udir fico pianto; 
26. SONO chi per gittar nia Loro bayere 
42. Mat fanio no pregiabuom p ueftimeta 
Sr. Vanno piacenti 
56. Ne parlamenti lor portano (cede 
ac.41: 1. Così udino d pigliar lor uan diletto 
12. Sara mifchiata, 
Li Ganfata d più cofe, perchè quefta 
17. Solla%zo è ché conuene 
ConefJo Amore.e l’opera perfetta. 
20. E uera leggiadria, e in effer dura, 
26. Difuia cotanto,e quanto più ne conto: 
Toche leî fon conto 
33, Perche d quefto punto o 
4r. Sara uertit,ò con uertit s'annoda 
s1. Sembidte portan d'huom, ché né rifpode 
40.42.32. Che sé uerite d not, 
Biltd fn data è uoi, 
Ed d coftor didue potere wn fare 
« î s/ 2 > 
37. Poî che non ci é vertit ch'era fro fegno: 
Laffo , ché dicer uegno? 
40, Sarebbe in Donna ed ara gion lodato 
42. Huomo da sè uerti fatta lontana. 
47. Vertute al suo fattor fempre è fortana, 
so. L'hafegnataeccellente fra famiglia 
52. Lietamente efce dè le belle porte 
De la fica Donna, è torna. 
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46.43. 8. A\chi dalei fi fia DU 

Quefto ferno fignor tanto É proterno, 

16. In dire ed in coftrutto 

29. Cha molti fignore gia: 

31 O' mente cieca che non puo uedere 
Lo fico folle molere ) 

36. Dimmi,che tia hai fatto, 

ss. Chedi lafsuneriga: 


Colpa é de la ragion chè non gafigo: 


4c.44.6. E woi tenete iluil fango ueftito 
33. Inciafchio è di ciafchun mizio afsébra. 
37. Poî fuo fimil'e “n grado: I 
44° Chiamare Amore appetito di fera . 
dc.45.17:Lauide in parte oue’ltacer è bello; 
s1. Pernon ufar uendetta fon turbate?> 
dc.46.4. Cosi alti è difperfi ; I 
s. Chese giudico, è fortadi deffinoi 
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NE LA CANZONE 
| D] 
GVIDO CAVALGANTI 


DE LO AMORE. 


40.70.13» A' tal ragione porti conofcenta : 
18. L'effenza poi, e ciafchun mouimento; 
23. Diafan dal lume, d'una ofcuritate ; 
Lagual da Marte viene è fa dimora: 
; 30» Inquella parte mai nonhd pefanta 
perche la qualitate non difcende: 
34. Si che non puo la gir fica fimiglianta. 
36. Ch e perfeXZione, ché fi poe rale: 
39. Ché la'ntenZione per ragione nale; 
43. Laquale e via dla contrariauia; 
48. A° fimil puo ualor quand'huoml’oblia. 
L'efere, quando lo uolere è, tanto, 
Fuor dinamra di mifura torna ; 
Altrimentì - da 
L'effere, quando lo nolere è tanto, 
Contra miffura di natura torna , 
$2. Mowe cangiando color tifo, è pianto: 
57. E unolch'uom miti non fermato luoco 
Deftandofi ella, laqual manda fuoco » 
4c.71.6. Difimiltragge profeffione,è feuardo: 
8. Non puo couerto ffar quado, é forgirito: 
14. E' chiben ande, forma non fi uede + 
:17: Affifo,meXXo ofcuro luce rade: 
20. Canton ma til puoi gîr ficuranuente 
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Molt altriluoghi fono, iqualinariamente fi potenar è 


no leggere noi folamente quelli babbiamo fcelti, 
ché più di impottanta ci fono paruti. 


ERRORI NE LO STAMPARE 
DISAVVEDVTAMENTE 


DA GLI STAMPATORI COMMESSI. ©*.3) 


ac. 3.33. Se lo faueftenon porrîa pietate 
s4. Perla pietà che luoftro gabbo occide; 
dc. 5.31. Amor pregiare il cor per fua magione ; 
38. Che fa fcegliar lo fpirito d'amore : 
si. Quel ch'ella par quand'un poco forride 
dc.6.2. Ditelnv Donne;che mel dice il core; 
5. Piacciaui diriftar quimeco alquanto; 
4.c.9.16. E fella diquaggiufo asé uenire, .: è 


| ac.10.34-E firaccoglie ne gli miei fofpirà 


34. O'occhi miei così lun gu fta gione, 
ac.12.28. Certo lo corene’sofpir mi dice 5 
4C.13.47.A dir per quella Donna im cui etrai | 
dc.15. 4. Quando fon giunto, (lafo)edeifon chinfi, 
4c.16.2.Enon è legnodisi fortinocchî, 

41. E mi duol forte de'l gabbato affanno; 
AC.17.39. Deh' nunoletta che n ombra d° Amore 

48.E fonoinciafchuntepo ugual d'amare 
4c.19.14: Anzi più dinfinite e d’altrettante . 
ac.20.23. Quefta, che (ente amor ne gliocchi foi: 

34. Pero Madonne qualunque lauide; 


ac.21.16.Ouech io mirionnqual parte ch'io fia; 


a c.25:60:Ne,chene gliocchi porta la miapace. 


è 





x 
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‘40.17.30 Tanto quanto’ I piacer novo s'agginone: 


54. Quado gli aperfe amor conle fue mani 
4c 28.19. Ella fi muone quinci si dolendo 
d4C.30.12 .DI for conofce, che dentro e pietate n 

41. Queftarea per me nol poffa udire 
dc.33.22.Gli guai nonpoffon tolerar La brina: 
ac. 36.1. Color,che ma ragione intendan bene, 
4c.37.22.CanXone è parchetu parli contraro 
4c.39.57.A dio firimarita. 
4ac.40.35.Che s aggiunge d lo'nganno 
ac.42.27.Chela biltà,ch' Amore in uci confente. 
4c.43.5. Si fd chida cotalfignorfi fcofra: 

7.Seragionate l’uno è l’altro danno, 
4c.50.33.E poi dauante fe lì pon mefchina. 


IL FINNE. 
AabcdefghikImn'opqarft. 
Tutti fon quadernî excetto A t duerno. 
Impreffo in Firenze per li beredi di Philippo di 
Giungd nell’anno del Signore. 


«M D.XXVII. Adi VI. 
* « del mefe di Luglio. 
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